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Il comportamento dei sommergibilisti germanici nella guerra ch’essi combattono per spezzare il blocco inglese, si rivela ogni giorno dai comunicati ufficiali. Anche nei 
mari più lontani la minaccia dei sottomarini tedeschi tiene in iscacco numerose navi di superfice. Qui: un'occhiata nella torretta di un sottomarino, 
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N Duce ha ricevuto il 
lani, che gli ha riferito 
sulla. situazione di Armate di cui ha il co- 


mando. 


Tallinn, In seguito ad alcune resistenze opposte dal Mi- 
nistro degli Esteri di Lettonia, durante le conversazioni 
di Mosca, Il Governo russo ha spostato venti Divisioni dal. 
la frontiera estone a quella lettone. 


Tallinn, Provenlente da Mosca è giurto un altro gruppo 
di tecnici militari sovietici, diretti al porto di Paldiscki. 

L'U. R. S. S. intende dislocare nelle basi dell'Estonia 500 
sieroplani, varie centinala di carri armati e migliaia di 
armi automatiche. 


5 Orrom - Roma, Si comunica: Dal febbraio del cor- 
rente anno nl #0 seltembre u. s, per: potere eseguire le 
opere dil'appodéramento e la costruzione delle nuove case 
coloniche, che 1 primi del prossimo mese saranne occu- 
pate dalla seconda imponente migrazione di ventimila 
rurali. a cura e con assistenza del Commissariato per le 
migrazioni e la colonizzazione, sono stati trasferiti nelle 
provincie di Tripoli, Misurata, Bengasi e Derna quattro- 
mila cinquecento operai. in prevalenza appartenenti alle 
categorie edili. 


Mosca, L'Agenzia e Tass » comunica: « Dal 2 al 5 ottobre 
a Mosca hanno avuto luogo conversazioni tra il Presidente 
del Consiglio dei Commissari del Popolo e Commissario 
del Popolo per gli Affari Esteri dell'U.R.S.S. Molotov, 
ed }l Ministro degli Affari Esteri di Lettonia, Munters, 
circa la conclusione di un Patto di assistenza reciproca 
tra I'U. R. S. S. e la Lettonia. Alle conversazioni hanno 
partecipato Stalin. Potemkin e Zotov, Ministro  del- 
IU. R. S. S. in Lettonin, e da parte lettone il Ministro 
della Repubblica lettone nell'U. R. S. S., Kokins. Le con- 
versazioni hanno portato Îl 5 ottobre alla conclusione di 
un Patto di reciproca assistenza ». 


Berlino. Il Gran Quartier Generale comunica: «Sul 
fronte orientale sono proseguite jeri le operazioni di ra- 
strellamento dei territori ad oriente della Vistola, In oc- 
cidente solo debole attività di artiglieria e scarsa attività 
dell'aviazione ‘da ricognizione ». 


Parigi. I1 comunicato di stamane delle Armate francesi 
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Nelle pagine pubblicitarie (da I! a XVI 


Diario della settimana - Notizie e indi- 
secrezioni . Pagina dei giochi, 


dice: « Azioni intermittenti di artiglieria su i diversi punti 
del fronte ». 

Il comuniéato serale dice: « Giornata calma nell'insieme. 
Attività da ambo le parti degli elementi di ricognizione 
su diversi punti del fronte». 

6 Orronne - Berlino, Adolfo Hitler pronuncia davanti al 
Reichstag uno storico discorso nel quale esalta la vittoria 
tedesca, precisa i problemi che sorgono dalla nuova situa- 
zione europea, fissa gli obbiettivi germanici, pone alle Po- 
tenze occidentali il quesito della pace o della guerra e 
formula proposte sulle quali dovrebbe costruirsi una nuo- 
va era di collaborazione internazionale. 


Roma. Il Duce, presente il Conte Ciano, riceve l'amba- 
sclatore tedesco von Mackensen. 


7 Orrosre - Parigi. Il Sottosegretario agli Affari Esteri. 
Champetier de Ribes, ha ricevuto nel tardo pomeriggio di 
{eri il Nunzio Apostolico Mons. Valerio Valeri. 


Roma. Il Duce tiene rapporto ai Gerarchi della Sarde- 
gria e segna loro le direttive per l'Anno XVIII. 

8 Ortone - Bolzano. Il Segretario del Partito inaugura 
il rione Dux costruito per i lavoratori. 


Verona. Inaugurata da S. E, Tassinari s'inaugura la Fie- 
ra Autunnale dei cavalli. 


Burgos. L'ambasciatore d'Italia gen. Gambara consegna 
le credenziali al generalissimo Franco. 


Parigi, In seguito allo scioglimento del Partito Comuni- 
sta, ‘quaranta deputati vengono tratti in arresto. 


9 Orîonre - Berlino. Il Gran Quartier Generale dirama 
il seguente comunicato: « In Oriente, presso Kock, è stato 
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SCE IESI IRMEAGNTA 


fatto un grande bottino. I movimenti sulla linea d'interesse 
russo-tedesco proseguono regolarmente. Secondo le ultime 
comunicazioni, presso Kock le truppe tedesche hanno cat- 
turato 2 comandanti di Divisione polacchi, 1255 ufficiali e 
15.000 sottufficiali e soldati. 1l bottino comprende 10.200 
armi da fuoco portatili, 205 mitragliatrici, 20 cannoni e più 
di 5000 cavalli e parecchie casse da Reggimento. 

In Occidente, la consueta attività di artiglieria delle due 
parti e, di notte, solito fuoco ci artiglieria di distruzione ». 

‘Oggi è stato diramato quest'altro comunicato: « Sul fron- 
te orientale è continuata l'avanzata delle truppe germani- 
che verso la linea degli interessi germano-sovietici. 

‘Sul fronte occidentale locale attività di pattuglie e de- 
bole attività di artiglieria da ambo le parti. Nel cielo sol- 
tanto minima attività di aeroplani da ricognizione ». 


Parigi. L'ammiraglio Darlan, Capo di Stato Maggiore 
della Marina compie un'ispezione alla base navale di 
Tolone. 


10 Ortone - Parigi. Il Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri, signor Daladier pronuncia alla radio un discorso 
che vuol essere risposta a quello pronunciato dal Fihrer 
del Terzo Reich al Reichstag. Il signor Daladier riafferma 
la sua intransigenza di fronte alle proposte di pace te- 
desche. 


Berlino. Il Comando Superiore delle Forze Armate co- 
munica: «Ieri unità delle nostre forze aeree hanno ef- 
fettuato un attacco di sorpresa contro forze navali in- 
glesi davanti alla costa occidentale della Norvegia. Sei 
bombe hanno colpito in pieno incrociatori inglesi; ciò 
risulta confermato dalle esplosioni verificatesi a bordo 
delle navi e che furono seguite da nubi di fumo, visibile 
a grande distanza. Due aerei tedeschi dovettero atterrare 
in territorio danese. Gli equipaggi sono incolumi ». 

ll Gran Quartier Generale comunica: «Sul fronte 
orientale le truppe germaniche avanzando verso la linea 
degli interessi russo-germanici hanno raggiunto molti ob- 
biettivi. In tal modo i movimenti militari nella regione 
del Bug e nel versante Suwalky sono quasi terminati. 

‘Sul fronte occidentale debole attività di pattuglie e ar- 
tiglieria ». 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


P-GASSEE: O 


I programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 15 al 21 ottobre comprendono 

le seguenti trasmissioni degne di partico- 
lare rilievo 


ATTUALITA' 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 15 Orromne, ore 10,30: Stazioni 
seconde. Da Venezia: Convegno Nazionale 
per lo sviluppo dell'istruzione tecnico-in- 
dustriale in Italia. 

Ore 20,20: I programma. Conversa- 
jone di S. E. Giuseppe Bottal: Il nuovo 
inno scolastico. 

— Ore 21,50 circa: 1 programma. Voci 
del mondo: Il microfono in una scuder! 

- Ore 22,30 circa: I programma, Con- 
versazione di S, E. Marinetti 

Luwepì 16 Orrome, ore 12,25: Radio so- 
ciale. 

- Ore 16 circa: Da Piazza del Popolo 
in Roma: Cronaca della XIII Leva Fa- 
scista. 

— Ore 17: Da Palermo. S. E. Lantini 
La Sicilia nel campo autarchico. 

Ore 22: Il programma. Conversazio- 
ne di M. Ferrigni: Da vicino e da lontano. 

MarreDì 17 Orroer, ore 21,50: I pro- 
gramma. Conversazione di Francesco Sa- 
pori. 

— ore 21,50 circa: Il programma. Voci 
del mondo: Grandi magazzini. 

— Ore 22,30 circa: IT programma. Con- 
versazione di Vincenzo Tieri 

MercoLepì 18 Orrosre, ore 12,25: Radio 
sociale. 

— Ore 19,45: I e II programma. Rubri- 


Il programma. Conversa- 
zione di Marino Lazzari. 

Grovenì 19 Orrore, ore 19,50: I e II 
programma. Notiziario aeronautico. 

Venernì 20 Ortone, ore 12,25 
sociale. 

— Ore 22,30 circa: I programma. Con- 
versazione di Gigi Michelotti: Le tre mo- 
gli di Strauss. 

Sagato 21 Orrosne, ore 21,35: I pro- 
gramma. Conversazione di S. E. Lucio 
D'Ambra. 

Ore 22,15: I programma. 
zione di Battista Pellegrini 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Radio 


Conver: 


a- 


Domenica 15 Orrosre, ore 22,30: Il pro- 
gramma. Concerto del violoncellista Ca- 
millo Oblach e della pianista M. Faini. 

Lunepì 16 Orrosre, ore 21: II program- 
ma. Concerto dì musiche italiane diretto 
dal maestro Tito Petralia. 

Marrepì 17 Orrosre, ore 22: I program- 
ma. Concerto diretto dal maestro Fausto 
Maria Napolitano. 

Mencotenì 18 Orrome, ore 22: Il pro- 
gramma. Concerto diretto dal maestro Al- 
berto Paoletti 

Grovenì 19 Orrosne, ore 22,20 circa: Il 
programma. Concerto del Quartetto Bogo. 

Sasato 21 Orrosre, ore 22,25: 1 pro- 
gramma. Concerto dell’organista Ferruccio 
Vignanelli e del soprano Alza Anzellotti: 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica ‘15 Ortone, ore 15,30. Il pro- 
gramma. Dal Teatro Comunale di Firen- 
ze: Fedora, opera in tre atti di Umberto 
Giordano. Interpreti principali: Maria Hu- 
der, Galliano Masini, Saturno Meletti, 
Gianna Pederzini. Direttore maéstro Ma- 
rio Rossi 

— Ore 21: 1 programma. Stagione lirica 
dell'ELA.R: Fedra, Tragedia ‘in tre atti 


di Gabriele d'Annunzio, musica di Ildè- 
brando Pizzetti. Interpreti principali: Irìs 
Adami Corradetti, Vittoria Palombini, An- 
tenore Reali, Giovanni Voyer. Direttore 
maestro Vittorio Gui 

ManteDì 17 Orrome, ore 21: Il program- 
ma. Stagione Lirica dell'ELA.R. Fedra, 
iragedia in tre atti di Gabriele d'Annun- 
zio. musica di Jidebrando Pizzetti. Inter- 
preti principali: Iris Adami Corradetti 
Vittoria Palombini, Antenore Reali, Gio- 
vanni Voyer. Direttore maestro V. Gui. 

‘Gioveoì 19 Orrosse, ore 21: I program- 
ma: Stagione lirica dell'ELA.R.: Le noz- 
di Haura, scene liriche in un atto di 
Luigi Orsini, musica di Adriano Lualdi. 
Dirige l'Autore. - Manfredo, poema dram- 
matico di Giorgio Byron, musica di Ro- 
berto Schumann. Direttore maestro Al- 
fredo Simonetto. 

Sanaro 21 Orrosre, ore 21: Il program- 
ma. Stagione lirica dell'E.LA.R.; Le noz- 
ze di Haura, scene liriche in un atto di 
Luigi Orsini, musica di Adriano Lualdi. 
Dirige l'Autore. - Manfredo, poema dram- 
matico di Giorgio Byron, musica di Ro- 
berto Schumann. Direttore maestro Alfre- 


do Simonetto. 
PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Lunenì 16 Orrosre, ore 22,10: Il pro- 
gramma. Le parlate d'amor, un atto di 
Carlo Salsa. 

Marrenì 17 Ortonse, ore 20,30: III pro- 
gramma. Le miserie del signor Travetti 
tre atti di Vittorio Bersezio (prima tra- 
smissione). 

MesicoLeDì 18 Orrosne, ore 21: Il pro- 
gramma, La fine del protagonista, tre atti 
di C. G. Viola (prima trasmissione). 

‘Vewenbì 20 Orzonre, ore 20,30: Ill pro- 
gramma. Lo sposo giungerà dal cielo, un 
atto di Francesco Rosso. 

Sasaro 21 Ortosre, ore 21: I programma, 
La quarta parete, un atto di Luigi Bonelli. 


VARIETA' 
OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 


Domenica 15 Orrore, ore 17: IMI pro- 
gramma. Tre maniere, 

“Ore 17,5: 1 programma. Varietà. 

_ Ore 21: Il programma. Dal Teatro 

Manzoni » di Milano: L'ora .del dilet- 
tante. 

"° Ore 21,50: JIl programma. Orche- 
stra d'archi di ritmi e danze. 

Luwepì 16 Orrosre, “ore 20: III pro. 
gramma. È nato un bel bambino, fantasì 
di Dino di Luca. 

— Ore 21: III programma. Varietà. 

Ore 21: I programma. Concerto del- 
la Banda della R. Guardia di Finanza, 

_l'Ore 21,40: iI programma. Musiche 
brillanti. 

— Ore 22: 1 programma, Orchestra d' 
chi di ritmi e danze. 

Mantepì 17 Orrore, ore 19,30: IMI pro- 
gramma. Dopolavoro corale di Grassina. 

“Ore 21: 1 programma. Varietà. 

MercoreDì 18 Ortosre, ore 20,30: IMI pri 
gramma. IL fantasma del Castello, rivista 
di Guido Martina. 

—'Ore 21: Il programma. Varietà. 

— Ore 21,30: MM programma. Dopola- 
voro corale ‘ Euterpe » di Bologna 

Ore 22,30: I programma. Orchestra 
d'archi di ritmi e danze, 

Giovenì 19 Orzonre, ore 19: Ill pro- 
gramma. Orchestrina Cuccaro. 

— Ore 20,30: Ill programma. Selezione 
di operette. 

_'ore 21,15: Ill programma. Orchestra 
d'archi di ritmi e danze. 

Vewenpì 20 Ortosre, ore 21: I program- 
ma. Casa mia... casa mia..., operetta in tre 
atti di Giuseppe Pietri. 

— Ore 21: ll programma. Banda del Re- 
gio Corpo degli Agenti di P. S, 

— Ore 22: Il programma. Canzoni d'oggi. 
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Sapato 21 Ottobre, ore 22,30: IM pro- 
gramma. Varietà. 

— Ore 21,15: III programma, Musiche 
brillanti, 

— Ore 21,45: I programma. Canzoni e 
ritmi. 

- Ore 22: III programma. Assoli. di 
chitarre. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


Prima che il grande discorso pronun- 
ziato al Reichstag dal Filhrer fosse noto 
al pubblico attraverso ampi resoconti 
diofonici, esso è stato comunicato al Duce, 
nel testo integrale, dall'Ambasciatore di 
Germania a Roma, von Mackensen, pre- 
sente il Ministro degli Esteri conte Ciano. 

Alcuni giornali esteri, in base ad infor- 
mazioni non controllate, avevano annun- 
ciato che Francia e 
Gran Bretagna ave- 
vano compiuto alla 


dato nel suo discorso un quadro degli svi- 
luppi dell'amicizia  italo-ungherese, ha 
sottolineato il significato del nome di'Co. 
stanzo e Galeazzo Ciano dato alla nuova 
istituzione. Esso trae i migliori e più fer- 
vidi fausti auspici dal nome di un Eroe 
che ha saputo realizzare i sacrì precetti 
fascisti della Patria e della Famiglia, e 
di uno Statista che, sotto la guida del 
Duce, porta con mano sicura Ja nave del- 
la politica italiana verso le più luminose 
mete. 


#* In forma solenne si è svolta a Bur- 
gos la cerimonia della presentazione delle 
credenziali dell'Ambasciatore d'Italia ge- 
nerale Gambara al Capo dello Stato spa 
gnolo, circondato dal Presidente della 
Giunta politica Serrano Sufier, dai mem- 
bri diel Governo e da una rappresentanza 
del Consiglio nazionale. Il generale Gam- 
bara ha pronunciato un discorso, în cui, 
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dopo aver rilevato che la sua nomina ad 
Ambasciatore d'Italia presso il Governo 
spagnolo costituisce per lui titolo di le- 
gittimo orgoglio, ha aggiunto che anche 
nell'ora tragica che l'Europa attraversa la 
nuova Spagna e l'Italia fascista non han- 
no esitato a compiere ogni loro sforzo per 
evitare prima e limitare poi il conflitto, 
mirando entrambe, con tutte le loro for- 
ze, alla più alta meta della pace con giu- 
stizia. Ha risposto il Caudillo con un vi- 
brante discorso riaffermante i vincoli di 
amicizia italo spagnola. Dopo Jo scambio 
dei discorsi, l'Ambasciatore ha presentato 
il personale dell'Ambasciata intrattenen- 
dosi con le personalità presenti in un'at- 
mosfera di affettuosa cordialità. 


* Il Presidente della Repubblica del 
Brasile ha deciso di nominare un Addetto 
all’Ambasciata brasiliana di Roma per lo 


studio delle organizzazioni corporative € 
indacali italiane. Il Ministro del Lavoro 
ha dichiarato che tale decisione tende a 
stabilire un'intima collaborazione italo- 
brasiliana per lo studio e la soluzione dei 
problemi sindacali che interessano i due 
Paesi. 

Si ha da San Paolo del Brasile che il 
R. Ambasciatore d'Italia S. E. Ugo Sola 
è stato colà accolto con eccezionali mà 
nifestazioni da parte della collettività ita. 
liana e con viva simpatia da parte dei 
brasiliani, Il Correjo Paulistano, occupan- 
dosi della visita dell'Ambasciatore italia- 
no, pone in rilievo come egli sia simpa- 
ticamente noto a San Paolo fino dal 1915 
alle sue prime armi di diplomatico, e si 
luta în lui il rappresentante della grande 
Italia fascista, csempio di disciplina e di 
equilibrio. 


* A Catania, nella sala del Palazzo mu- 

nicipale, alla presen- 
za delle maggiori 
autorità e del mi- 


vigilia del discorso 
di Hitler un passo 
verso il Governo ita- 
liano a proposito di 
eventuali proposte di 
pace da parte del 
Governo tedesco. La 
informazione, esatta 
per quanto riguarda 
la visita, è stata di- 
chiarata' inesatta da 
una nota dell'e A- 
genzia Radio» di Pa- 
rigi per quanto ri- 
guarda il motivo del- 
la visita stessa. «Il 
conte Ciano ha ri- 
cevuto — successiva- 
mente Frangois-Pon- 
cet, Ambasciatore di 
Francia, e sìr Percy 
Loraine, Ambascia- 
tore di Gran Breta- 
gna, Il ministro ita- 
liano degli Affari E- 
steri ha messo per 
cortesia i due diplo- 
matici al corrente 
dei suoi ultimi col- 
loqui di Berlino. 
Questo passo, con- 
elude la nota del- 
l'Agenzia _ francese, 
ha dunque avuto so- 
stanzialmente il ca- 
rattere di informa- 
zione ». 


#* Sì ha da Mosca 
che il Governo russo 
ha deliberato di in 
viare a Roma un 
nuovo Ambasciatore, 
în sostituzione del 
signor Boris Stein: 
il nuovo Ambascia- 
tore è il signor Go- 
relkine, che finora 
ha fatto parte del 
Ministero degli Este- 
ri dell'U.R.S.S. 


Si ha da Buda- 
pest che a Pannon 
Halma, sede del più 
antico convento del- 
l’ordine dei Bene- 
dettini di Ungheria, 
ha avuto luogo la ce- 
rimonia per la inau- 
furazione del nuovo 
ginnasio-liceo italia- 
no che porta il nome 
di Costanzo e Ga- 
leazzo Ciano. Alla 
cerimonia sono in- 
tervenuti il Ministro 
e il Sottosegretario 
di Stato alla Pubbli- 
ca Istruzione, il ba- 
rone Villani, Capo 
della Sezione cultu- 
rale del Ministero 
degli Affari Esteri, îl 
R. Ministro d'Italia 
conte Vinci Gigliuc- 
ci col Console, una 
rappresentanza del 
Fascio e delle Dele- 
gazioni della Scuola 
Media italiana e del- 
l'Istituto di Cultura 
di Budapest. Sono 
stati pronunciati vari 
discorsi, Il Ministro 
della Pubblica Istru- 
zione ha rilevato che 
il nuovo Istituto sor- 
ge per volontà del 
Governo ungherese e 
in particolare _ dei 
Presidente del Con- 
siglio. Il Ministro 
d'Italia, dopo aver 


finita. Egli ha gradito sopratutto un: bicchiere 


di Salento Ruffino che gli avete offerto con 


IL VOSTRO OSPITE 
E SODDISFATTO,..., 


La lieta e festosa ‘cerimonia del: pranzo è 


il dolce e con la frutta. 


SOSTITUISCE IL PORTO BIANCO 


FORNITORI DELLA 
REAL CASA D'ITALIA 


RUFFINO 


PALAZZI 


FORNITORI. DEI SACRI 
APOSTOLICI 


glior pubblico cata- 
nese, S, E. l’Amba- 
sciatore Giacomo 
Paulucci de Calbolì 
Barone ha fatto 
un'alta ‘rievocazione 
della figura e dell'o- 
pera. del marchese 
Antonino di Sangiu- 
liano che fu Amba- 
sciatore a Londra è 
a Parigi e Ministro 
degli Esteri in quat- 
tro ministeri. L'ora- 
tore ha magistral. 
mente illustrato l’in- 
teressante periodo di 
Storia italiana che 
va dalla conquista 
della Libia e del Do- 
decanneso e della 
penetrazione in Al- 
bania fino alla 
chiarazione di neu- 
tralità nel 1914. Il 
marchese Paulucci 
de Calboli è stato 
vivamente applau- 
dito. 


* Sir Ronald Gra- 
ham, ex-ambasciato- 
re. britannico 
Roma dal 1921 
1933, è stato nomi- 
nato fra i direttori 
britannici della Com 
pagnia del Canale di 
Suez. Egli sostituisce 
lord Hankey. chi 
mato al Governo 
quale ministro senza 
portafoglio. 

S. E. M. Breckin- 
ridge Long, ex Am- 
basciatore degli Sta: 
ti Uniti a Roma, 
stato nominato  Di- 
rettore aggiunto del- 
la Divisione del Di- 
partimento di Stato 
formata per trattari 
i problemi speciali 
derivanti dalla situa- 
zione europea. 


NOTIZ. 
VATICANO 


# È (erminato or- 
mai, finalmente, il 
nuovo appartamento 
del Papa che si sta 
ora ‘ammobigliando. 
Lo stato fatiscente 
in cui era ridotto — 
l'unica parte del pa- 
lazzo, si può dire 
della Città che Papa 
Pio XI non ha voluto 
che sì toccasse — ha 
consigliato l'abbatti- 
mento del pavimento 
e delle soffitte e la 
loro ricostruzione 
integrale a base di 
travi di ferro anzi- 
ché di legno. Nelle 
soffitte, sono stati ri- 
cavati ‘undici appar- 
tamentini muniti di 
cgni conforto @ che 
sono destinati a ser- 
vire in tempo di 
conclave. L'apparti= 
mento vero € pro- 
prio del Papa ‘non 
ha subìto grandi 
modificazioni nella 
sua struttura, se sì 
toglie il passaggio 
della camera da 
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at 


ita. 


pranzo che prima guardava su piazza San 
Pietro e che ora invece è al lato nord 
sulla via di Porta Angelica dove era l'a- 
bitazione dei due Segretari di Plo XI. Es- 
so ha l'aspetto, nella comoda disposizione 
delle sue vaste stanze, semplicissimo: nota 
dominante il nitore. 

All'infuori del neces- 

sario — e questo ne. 

cessarlo per Pio XII 

sono | libri pei quali 

fin da quando era Se- 

gretario di Stato, ha 

monumentali — scansie 

— nessun oggetto è 

ammesso a turbare 

quel senso di sempli- 

cità, proprietà, niti- 

dezza, tanto caro a 

Papa Pacelli, 


* Nel discorso inau- 
gurale dell'Anno giu- 
ridico 1939-1940, Mon- 
signor Grazioli, Deca- 
no della Rota, ha fat- 
to un breve riassunto 
del lavoro compiuto 
durante l'anno dall'al- 
tissimo Tribunale, Ben 
novantasette sono sta- 
te le cause degne di 
rillevo di cui 69 con 
sentenza definitiva 
quasi sel al mese. DI 
tutte queste, ben 65 
matrimoniali delle 
quali appena 19 con 
esito favorevole cioè 
di scioglimento del 
vincolo. DI queste, 10 
per inabilità fisica. Dei 
venticinque casi pro- 
posti di annullamento 
per difetto di consenso 
non causato da infer- 
mità mentale ma da 
riserve o condizioni 
apposte dai coniugi 
tre sole hanno avuto 
esito favorevole, 


* Il Papa, appena 
avuto conoscenza dello 
stato miserando di nu- 
merose famiglie profu- 
ghe in Romania, ha 
inviato una grande 
somma per distribuirla 
in soccorsi, pregando 
il Nunzio Monsignor 
Cortesi — che aveva 
lasciato la Capitale 
Polacca solo dopo l'in. 
vito del Governo, ul- 
timo del Corpo Diplo- 
matico — di trattener- 
si a Bucarest per fare 
opera di aiuto e soc- 
corso a questi profu- 


* Monsignor Loren- 
zo Balconi, Vescovo 
titolare di Milasa, Su- 
periore Generale" del- 
l'Istituto delle Missio- 
ni Estere di Milano, 
ha lasciato in questi 
giorni l'alta carica di 
Rettore del Collegio di 
Propaganda Fide ed 
è stato sostituito da 
Monsignor Domenico 
Brizzi, Canonico della 
Cattedrale di.Tuscania 
€ da sei anni Rettore 
del Seminario ‘Regio- 
nale dell'Alto Lazio, 
Monsignor Balconi ha 
chiesto di essere eso- 
nerato dalla carica per 
potersi dedicare com- 
Dletamente alla. sua 
Congregazione, 


# A cura della Re- 
gia Sopraintendenza 
delle Belle Arti di Ro- 
ma, in collaborazione 
col Capitolo Laterano, 
si sta facendo, sotto la 
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direzione del Prof. Terenzi, grandi lavori 
di restauro e di ripristino ad una delle 
più tipiche basiliche di Roma: San Gio- 
vanni a Porta Latina. Insieme al restauri 
della Basilica si sono iniziati lavorì di 
scavo nell'atrio 1 quali mostrano già gran- 


de interesse archeologico. 


* Nel grande tempio dei Benedettini a 
Catania, Padre Gemelli, Rettore magnifico 
dell'Università cattolica di Milano, ha rie- 
vocato solennemente la grande figura del 


Cardinale Dusmet. L'oratore con sacuta 
sintesi ha inquadrato la figura dell’apo- 
stolo della carità. Umile fraticello, abbate 
di una delle più grandi abbazie di Euro- 
pa, Arcivescovo e Cardinale, tutta la vita 
del santo è una epopea di carità, dimen- 
tico di sé stesso per 
gli altri. Alla cerimo- 
nia hanno assistito il 
Prof, Zangara del Di- 
rettorio Nazionale del 
Partito, che rappre- 
sentava il Segretario 
del Partito Nazionale 
Fascista, l'Arcivesco- 
vo, il Prefetto, il Fe- 
derale e tutte le altre 
Autorità. Era presente 
pure il Padre Anselmo 
Tappi Cesarini postu- 
latore per la causa del- 
la beatificazione. Dopo 
la poderosa orazione 
di Padre Gemelli si è 
mosso un corteo che sì 
è recato a deporre fio- 
ri ai piedi del monu- 
mento in piazza San 
Francesco d'Assisi e 
sulla tomba del Car. 
dinale al Duomo. 


STELLA. 


LETTERA- 
TURA 


#* Tutti hanno in- 
nanzi agli occhi il pro- 
filo del magnifico ca- 
stello ottagono, eretto 
nelle Puglie, nei pressi 
di Andria, da Federico 
Il e chiamato per la 
sua “posizione  domi- 
nante «La spia, delle 
Puglie ». Altrettanto 
singolare, magnifica, 
inimitabile fu la vita 
di questo principe; ita- 
liano benché nipote in 
linea diretta di Fede- 
rico Barbarossa, inna- 
morato della sua terra 
ardente e soleggiata e 
che pienamente com- 
prese l'unità etnica e 
geografica dell'Italia, e 
tentò invano di darle 
unità di governo e- 
stendendo al resto del- 
la penisola la struttura 
organica e salda che 
aveva dato allo Stato 
di Sicilia. I Comuni 
lombardi, principal- 
mente Milano, ed i 
Papi si opposero alla 
attuazione di questo 
disegno per la cui rea- 
lizzazione Federico II 
spese quarant'anni di 
lotte incessanti. Queste 
non rimasero però 
senza conseguenze, co- 
me è prospettato nel- 
l’opera poderosa di 
Kantorowicz, che ap- 
parirà prossimamente 
nella traduzione ita- 
liana curata da Maria 
Offergeld Merlo e în 
edizione Garzanti: Fe- 
derico II. Opera rigo- 
rosamente storica non 
soltanto nella narra- 
zione degli - avveni- 
menti, ma, soprattutto, 
nel quadro del secolo 
XII, colle sue supersti- 
zioni, col suo lento ri- 
destarsi a nuova vita, 
coi suoi nuovi concetti 
sull'arte e sulla cul- 
tura che è tutta per- 
vasa da idee nuove e 
vivificatrici. Federico 
Il è l'esponente di 
questo movimento. La 
grande influenza eser- 
citata dagli ordini re- 
ligiosi, le cause e le 
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conseguenze d'un quarantennio di lotte 
tra Federico Il da una parte e dall'altra 
il Papato, e i Comuni lombardi sono esau- 
rientemente studiati e esposti dall'autore, 
il quale ci ha dato un'opera di valore de- 
cisivo per chiunque voglia conoscere a 
fondo un periodo storico la cui influenza 
si è protratta molto innanzi nei secoli sus- 
seguenti. 


* Con Passeggiate lariane (Garzanti 
Editore) Carlo Linati va continuando la 
serie dei suoi itinerari dedicati alle varie 
bellezze d'Italia e in special modo alla 
sua Lombardia. Iniziati con « Sull'orme di 
Renzo » han continuato con « Le Tre Pie- 
vi » poi con « A sole e vento »... Senonché 
uscito di Lombardia con quest'ultimo vi 
lume per percorrere l'Europa, ecco che 
Linati ritorna con queste Passeggiate a 
riprendere nel Comasco ch'egli ama, il 
suo cammino di osservatore fecondo, rie- 
vocando ariose ed incantevoli camminate 
compiute attraverso quei ridentissimi pae- 
saggi, usanze e paesi malnoti, caratteri e 
figure di genti paesane, dimore 0 leggen- 
de interessanti intorno al- 
la città di Plinio e di Vol- 
ta. Una festa di colori e 
d'orizzonti. 


* Uno dei segni più ca- 
ratteristici della serena o- 
perosità italiana di fronte 
al caos europeo è la pode- 
rosa ripresa editoriale di 
questo autunno. Gli studio- 
si e gli artisti italiani con- 
tinuano l'opera loro di ci- 
viltà, dando modo agli e- 
ditori di riaffermare l'ef- 
ficenza di una industria 
che costituisce una auten- 
tica gloria italiana. 

La tradizione carduccia. 
na, gloriosamente mante. 
nuta dalla editrice bolo- 
gnese, trova una sua nuova 
manifestazione nel IV vo- 
lume dell'Epistolario del 
Poeta. Questo gruppo di let- 
tere del triennio 1864-65-66 
è particolarmente intere: 
sante in quanto rispecchia 
l'inizio della maturità spiri- 
tuale e intellettuale dello 
scrittore. 


# Nel quadro della gran- 
de collana di « Storia del- 
l’arte militare moderna da 
Federico Il ai nostri giorni» 
iniziata recentemente dalla 
Zanichelli sotto la direzione 
del generale Aldo Cabiati, e 
di cui avemmo or non è 
molto occasione di segnalare 
i primi volumi del com- 
pianto generale Emilio Bob- 
bio e del ten. col, Cesare 
Reisoli, è uscita ora un'ope- 
ra di particolare importan- 
za dovuta al generale Ar. 
turo Vacca Maggiolini. L'o. 
pera, che si compone di due 
poderosi volumi e che si in- 
titola « Da Valmy a Water- 
loo » è una sintesi organica 
e luminosa del complesso 
delle campagne napoleoni- 
che. La genialità militare 
del grande condottiero, la 
sua originalissima concezio- 
ne della guerra, la sua per- 
sonalità titanica di combat- 
tente e di capo trovano in 
questo studio esauriente un 
rilievo definitivo, 


BELLE ARTI 


* Si è inaugurata a To- 
rino la Mostra degli e Amici 
dell'Arte», la quale è, in- 
sieme, Ja Il Provinciale Sin- 
dacale. 

Alla mostra è annessa una 
sezione retrospettiva racco- 
glfente un gruppo assai in- 
teressante di dipinti della 
ottocentesr a scuola di Riv. 
ra. L'ordin: mento della par- 
te riguardante î contempo- 
runei è originale e piacevole 
pe- il variato accostamento 
dell opere di giovani e an- 
ziani. Così vi figurano, con 
quad’ sempre notevoli, 
Menzio, Emprin, l'ulucci, 
Spazzapan, Galvano, Marti- 
na, Benzi, Tribaudino, Dea- 
bate, Solavaggione; e alter- 
nati con loro Serralunga, 
Manzone, Valinotti, Miche- 
letti, Reviglione, Zolla, Bof- 
fa-Tarlatta e altri ancora. 
Speciale attenzione merita- 


no i dipinti di Italo Cremona che si va, 
via via, mutando e perfezionando; e quelli 
del giovanissimo Fideli, che dimostra una 
sensibilità ingenua ed attraente. Tra le 
sculture vanno notate le opere di Guer- 
risi, Adriano Alloati, Mastrojanni, Clau- 
dia Formica, Muscatelli e Balzardi. 

L'esposizione, dati gli avvenimenti odier- 
ni, assume nn alto significato, dimostran- 
do l'inalterata e serena attività della vita 
artistica torinese, 


* Il Museo di Belle Arti di Boston an- 
nuncia l'acquisto di un capolavoro della 
pittura italiana, il quale è ormai di fama 
mondiale. Si tratta della « Vergine con 
il Bambino » di Ambrogio Lorenzetti, la 
quale un tempo si trovava nel Monastero 
di Sant'Eugenio presso Siena. 


* Il Comitato permanente Premi San 
Remo ha proclamato vincitori del « Pre- 
mio San Remo 1939», per la pittura di 
ritratto, i pittori: Ettore di Giorgio di 
Napoli, classificandolo primo con il pre- 
mio di lire 25.000; e Alberto Salietti, pro- 
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BOLOGNA 


clamato secondo con il premio di lire 15 
mila. Il terzo premio di lire 10.000 è stato 
assegnato er uequo a Ernesto Marchiò- 
Quarti di Bergamo e ad Eso Peluzzi di 
Savona. 


* Sì è inaugurata, nel Castello Ursino 
di Catania, la Mostra retrospettiva della 
pittura catanese, organizzata gal giornale 
«Il popolo di Sicilia » sotto gli auspici 
della Federazione provinciale fascista. La 
importante rassegna presenta un vasto pa- 
norama della pittura catanese durante 
due secoli del suo più vivo splendore 
Le opere esposte sono circa duecento. 
cinquanta. Vi figurano dipinti di Paolo 
Vasta, Olivia Sozzi, Vito D'Anna, Giu- 
seppe Platania, Michele Rapisardi, Giu- 
seppe, Gandolfo, Giuseppe Sciuti ‘e Na- 
tale Attanasio. Una sala intera è dedi- 
cata ad Antonino Gandolfo. Altri arti: 
sti sono ancora ricordati con le loro 
opere migliori; e tra essi: Paladino, Rei- 
na, Guzzoni, Liotta, Di Bartolo, Vaccaro, 
Liardo e Leonardi. La mostra suscita mol- 
to interesse. 
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%* Il Segretario Federale dell'Egeo ha 
inaugurato a Coo, nell'isola di Kodi, la 
Prima Mostra dell'Artigianato, voluta dal 
Governatore De Vecchi al fine di porre 
in valore la produzione degli abilissimi 
artigiani locali. 


* Desta vivo interesse a Milano (Casa 
d'Artisti) la mostra personale dello scul- 
tore Adolfo Lucarini, il quale presenta 
una serie di opere in tutto notevoli, sia 
per agilità di modellatura che per fre- 
schezza d'espressione, 


# Un'altra mostra milanese da segnala- 
re è quella di alcuni maestri veneziani 
dell'ottocento, le cui opere si vedono nel- 
la Galleria Bolzani. Ricordiamo, fra esse, 
le squisite tavolette di Fragiacomo; la 
Lezione di canto di Zandomeneghi; i pa 
si di Guglielmo Ciardi e le composizio: 
di Luigi Nono. Gli altri artisti quivi rie- 
vocati sono Beppe Ciardi, Cesare Lauren- 
ti, Milesi, De Stefani, Miti-Zanetti, e An- 
tonietta Fragiacomo. 


MUSICA 


# Il Teatro Comunale di 
Firenze ha iniziato l'11 ot- 
tobre la sua stagione lirica 
autunnale con l'opera di 
Giordano Fedora, interpre- 
tata da Gianna 'Pederzini 
Ines Martucci, Galliano 
Masini e Saturno Meletti, 
concertata e diretta dai 
maestro Mario Rossi, Du. 
rante la stagione, che du. 
rerà fino al 1° novembri 
saranno date le seguenti 
opere: Rigoletto di Verdi, 
con. Ferruccio Tagliavini 
Muzio Romagnoli, Gino Be- 
chi, Attilia Archi, Dina 
Mannucci-Contini, Alfredo 
Colella, Bruno Sbalchero 
€ Giulietta Simionato; La 
forza del destino di Verdi, 
con. Gabriella Gatti, Iris 
Ferrini, Enzo Mascherini, 
Aurelio Marcato, Guido O- 
livato, Gilda Alfano, Al- 
fredo Colella, Bruno Sbal- 
chero e Saturno Meletti; 
La monacella della fontana 
di Mulè, con Gilda Alfano, 
Magda Oliviero e Augusto 
Ferrauto; L'amico Fritz di 
Mascagni, con Lina Alibran- 
di. Eleonora Antonacci, Fer. 
ruecio Tagliavini, Muzio 
Romagnoli, Giulietta  Si- 
mionato e Saturno Meletti. 
Le opere sono affidate alla 
direzione del maestro Ma- 
rio Rossi e L'amico Fritz 
al maestro Luigi Colonna. 
Regista degli spettacoli Ugo 
Bassi. Dall'11 novembre al 
6 aprile 1940 verranno dati 
al Teatro Comunale di Fi- 
renze 21 concerti di musica 
da camera; e dal 7 gennaio 
al 31 marzo 16 concerti sin- 
fonici în abbonamento e 3 
concerti sinfonici popolari. 


* Sì è iniziata giovedì 
scorso al Teatro Puccini di 
Milano una stagione lirica 
autunnale sotto gli auspici 
della Federazione Fascista 
Milanese e della Federazio- 
ne Nazionale Fascista dei 
Lavoratori dello Spettacolo. 
Nel cartellone sono compre- 
se le seguenti opere: Aida, 
Trovatore e Traviata di 
Verdi; Il Barbiere di Sivi- 


Iris di Mascagni, Tosca di 
Puccini e Carmen di Bizet. 
Nell'elenco artistico figura. 
no i cantanti: Amelia Ar. 
molli, Elvira. Balderi 

Bondavalli, Angela d'Albo, 
Clara Frediani, Iole Marcon- 
cini, Maria Nastri, Lola Pe- 
dretti, Laura Peruzzi, Na- 
dia Vera Poggioli, Giorgia 
Tumiati, Eugenia Valani, 
Emilia Valleggi, Eleonora 
Visciola, Ermio Benatti, 
Giulio Biagioni, Francesco 
Garrino, Massimo Colaio- 
covo, Oreste De Bernardi, 
Luigi Dimitri, Guglielmo 
Fazzini, Imerio Ferrari, San. 
te Giorgi, Arsenio Giunta, 
Ildebrando Grignani, Pa- 
squale Lombardo, Domenico 
Malatesta, Ottavio Marini, 
Gino Martinengo, Primo 
Montanari, Nino Piccaluga, 
Alfonso Ravadelli, Luigi Sì: 
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ravo, Edoardo Tagliani. Maestri concerta- 
tori € direttori di orchestra Tommaso Be- 
nintende, Manrico De Tura, Carlo Moresco. 
Silvio Tagliapietra e Marcello Tomassetti. 


è Il 4 novembre avrà inizio al Teatro 
Comunale di Bologna una stagione autun- 
nale, durante la quale saranno rappresen- 
tate le opere: Ballo in maschera di Verdi, 
con Gina Cigna, Beniamino Gigli e Ales- 
Sandro Svedd: Turandot di Puccini, con la 
Turner, Mario Lugo e Licia Albanese; An- 
drea Chénier di Giordano, con Maria Ca- 
niglia, Iolanda Magnoni, Galliano Masini e 
Bechi; Rigoletto, con Margherita Carosio, 
Cimaro, Svedd e Lugo; Carmen di Bizet. 
con Gianna Pederzini e Galliano Masini; 
Manon di Puccini, con Maria Caniglia € 
Gigli; Traviata di Verdi e due rappresenta- 
zioni straordinarie della Manon di Masse 
net. Verrà rappresentata anche l'opera 
nuovissima di Balilla Pratella Fabiano, che 
‘avrà a protagonisti Emilica Vera ed Et- 
tore Parmeggiani. Le opere saranno dirette 
dal maestri Giuseppe Del Campo, Antoni- 
no Votto e Sergio Falloni. 


* Il Municipio di Lipsia ha deciso di 
innalzare un monumento ad Edward Grieg. 
il quale fu alllevo del Conservatorio Mu- 
sicale-di quella città 

è Il maestro Franco Margora sta por- 
tando a termine un’opera dal titolo Caino 
e Abele. 


(cala 


| (viamovi 


4 Il terzo del musicisti compresi nelle 
celebrazioni dei grandi siciliani è Gaspare 
Alessandro Scarlatti, la cui grande figura si 
‘erge maestosa sulla soglia del secolo XVIII 
Scarlatti nacque a Palermo il 3 maggio 1660 
‘Appena tredicenne si trasferì a Roma do- 
ve. secondo alcuni storici, fu allievo del 
Pasquini. A vent'anni fu nominato maestro 


questo musicista fu copiosissima. Scrisse 
Circa 200 messe, 114 opere, 20 oratoril. 
600 cantate da camera, e poi azioni dram- 
matiche con soli cori e orchestra, arie da 
Camera, madrigali e musica sacra varia. 
Morì a 66 anni il 24 ottobre del 1725 € 
fu sepolto nella Chiesa di Montesanto di 
Napoli. 


tante che compose, sono da ricordarsi la 
Jone, eminentemente drammatica le sen- 
Za dubbio la più organica e celebrata in 
cui abbondano le melodie fresche e ge- 
niali; Le precauzioni, di genere comico; 
L'assedio di Leida, rappresentata al San 
Carlo di Napoli nel 1858. Petrella morì 
nell'Ospedale di Genova nel 1877. 


TEATRO 


# AI Ministero della Cultura Popolare 
si sono riuniti i rappresentanti del P.N.F.. 
della Confederazione professionisti ed ar- 
tisti, della Confederazione degli Industriali 
e della Società Italiana autori ed editori 
presente anche il Direttore generale per 
Îl Teatro e il Capo dell'Ufficio della pro- 
prietà letteraria scientifica ed artistica. 
per esaminare le più importanti questioni 
circa i rapporti correnti tra i suddet: 
enti. È stato raggiunto un accordo di va- 
Sta portata, che chiarisce ed interpreta 
alcune disposizioni e norme in vigore, s0- 
prattutto per quanto si riferisce ad una 
più esatta delimitazione di competenze ed 
‘attività sia della Società autori ed editori, 
sla dei Sindacati autori e scrittori, musi- 
cisti, editori, ecc. Il Ministro della Cul- 
tura Popolare si è compiaciuto dello spi- 
rito di collaborazione che ha reso possi- 
bile l'accordo. 


#* La Compagnia degli ex allievi della 


di cappella della Regina Maria Cristina di 
Svezia a Roma. Nel 1684 musicò a Napoli 
il Pompeo. A_ Napoli nel 1697 rappresentò 
l'opera Pirro; e negli anni successivi La 


caduta dei Decembiri, Odicea e Il prigio- a Na 
caduta dettato, opere tutte che posero il —ve entrò in quel Conservatona di Musica 
To ora sia reputazione, Nel 1694 lo e studiò, composizione col celebre. mae- 

Stro Zingarelli. Fra le sue opere più co- 
nosciute e che hanno sopravvissuto alle 


R. Accademia d'Arte drammatica diretta 
da Silvio d'Amico inizierà la sua attività 
al Teatro Quirino di Roma il 1° dicembre 
@ sarà in gennaio al Manzoni di Milano. 
La Compagnia si presenterà al pubblico 
nella commedia di Shakespeare Molto ru- 
‘more per nulla nuovamente tradotta e 
adattata da Cesare Vico Lodovici. 


# Enrico Petrella, di cui la Sicilia sta 
celebrando la memoria, nacque a Paler- 
fno Il novembre del 1814. Ancora fanciullo 
venne condotto dai genitori a Napoli, do- 


* Il G.UF. di Firenze — Se 
reati e diplomati — in accordo con Ìl Sin- 
dacato interprovinciale musicisti di F 
renze, ha bandito un concorso per una 
composizione tra 1 giovani musicisti ita- 
tiani. Potranno partecipare a tale concorso SU 
Mani, Potranno parece ai G.U.F. ed | Scarlatti fu nominato maestro di cappelli 
i Ea nr La composizione, ‘alla Corte di Napoli. La produzione di 
breve, di carattere gra- 

devole e inedita, dovrà 

essere per orchestra d'a 

chi (organico: 6. violini 

primi, 6 violini secondi, 

3 viole, 3 violoncelli, 1 

contrabasso), 1 concorrenti 

potranno partecipare al 

toncorso anche con più 


#* La Compagnia Ricci- 
Adani esordirà il 21 otto- 
bre al Teatro Comunale 
Verdi di Bolzano e sarà 
poi a Trento, Verona, Ve- 
nezia, Brescia, e dal 3 no- 
vembre al 10 dicembre al 
Nuovo di Milano. Le due 
prime novità della Com- 


di un lavoro. Al vincitore Pignia saranno La parte 
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di marito di Vincenzo Tie- 
ri e una commedia di 
Guido Cantini. 


del concorso sarà assegna» 
to un premio di L. 1000 
Il suo lavoro sarà eseguito 
in almeno 3 concerti del- 
l'orchestra d'archi del G. 
U. F. di Firenze, nell'an- 
no XVIII. Anche il se 
condo ed il terzo lavoro 
classificati potranno esse. 
re eseguiti nei concerti 
dell'orchestra suddetta. Le 
composizioni verranno e- 
saminate da una commis- 
sione 1 cui componenti 
verranno nominati dal Se- 
gretario del G.U.F. e della 
quale farà parte un rap- 
presentante del Sindacato 
interprovinciale musicisti 
di Firenze. Il concorso 
scade il 28 ottobre XVII 
cd entro tale data gli in- 
teressati dovranno rimet- 
tere a mezzo raccoman- 
data, alla Sezione laureati 
di que G.U.F. la partitu- 
ra della composizione, in- 
dieando altresì il nome, 
cognome ed indirizzo. 
nonché il numero della 

ssern del G.U.F. e del 
Sindacato. Le parti d'or- 
chestra del lavoro vincen- 
te e degli altri che saran- 


* Vincenzo Tieri ha 
portato a compimento in 
questi giorni una terza 
commedia dal titolo Chi- 
rugia estetica, che Sarà 
messa in scena in gicem- 
bre a Roma dalla Compa- 
gnia del Teatro Eliseo. 


+ Altre novità ital 
Aprite le finestre di Carlo 
Veneziani, che Dina Galli 
darà a giorni all'Eliseo di 
Roma; Fanciulle a rimor- 
chio di Gherardo Jovinelli 
e La Dostojewski di Si 
vator Gotta, affidate an- 
che queste due a Dina 
Galli: Tutto finisce all’al- 
ba dì Franco Monicelli, 
che verrà recitata dalla 
Compagnia diretta da Gu. 
glielmo Giannini, che si è 
riunita a Genova il 7 ot- 
tobre. 


+ La Commissione giu- 
dicatrice nominata dal Se- 
gretario del Partito per il 
no ritenuti degni d'esecu- concorso nazionale indetto 
zione verranno richiesi dal Teatro ‘Sperimentale 

dei G.U.F., riunitasi a 


all'autore dopo il 28 otto- 
Firenze, dopo un attento 


bre e cioè non appena esame delle 52 commedie 
IL CLASSICO SETTE 


indi 


sarà effettuata la classifica 

deli lavori presentati, Il concorrenti, ha scelto per 

materiale dei lavori es la rappresentazione le se- 

guit non verrà restituito. guenti: 1) Ombre negli 
occhi, di Gianpaolo Cal- 

legari; 2) I giorni di sole, 


VALVOLE 7% Belfiore; 3) 

Carlo V, di Ermanno Mac- 
cario; 4) L'alcova della 
Pompadour, di E. P. Boi 
setti. Ombre negli occhi 
sarà rappresentata per la 
prima volta al Teatro del- 
le Arti di Roma, e le tre 
seguenti nella imminente 
stagione del Teatro Spe- 
rimentale dei G.U.F. a 
Firenze. 


# L'inizio del nuovo 
‘anno teatrale 1939-40 ver- 
rà celebrato la sera del 
28 ottobre nelle principali 
città d'Italla con rappre- 
Sentazioni nei vari teatri 
di lavori italiani, A_Roma 
questi spettacoli avranno 
Îuogo la stessa sera în tre 
teatri: Argentina, Eliseo € 
Quirino; a Milanò al Man- 
zoni, all'Odeon, al Nuo. 
rana Vo € forse anch all'Olim- 
v ATT È pia. Analoghe cerimònie 

INA 50-51 si svolgeranno nelle altre 
maggiori città nelle quali 


si troveranno ad agire 
delle Compagnie di prosa. 

Ai primi di novem 

bre inizierà la sua attività 

, la Compagnia del Teatro 


Eliseo, diretta quest'anno 
DISCHI TELEFUNKEN IL SUCCESSO DELLA STAGIONE ) 


# Nella celebrazione si- 
cillana figurano con Bel 
lini altri tre musicisti in 
signi: Giovanni Pacini, 
Enrico Petrella e Gaspare 
Scarlatti. Giovanni Pacini 
nacque a Catania il 7 feb- 
braio del 1796; studiò a 
Roma e poi al Liceo Mu- 
sicale di Bologna. Dotato 
di vena melodica feconda 
e originale, scrisse 80 ope- 
re di genere serio e buffo, 
molte delle quali ebbero 
gran voga. La più geniale 
€ ispirata fu Saffo, che 
tenne alto il suo nome, 
tutta di buona fattura, 
ricca di interessanti epi- 
sodi, con un meraviglioso 
grande finale all'atto se- 
condo. Un'opera, insom- 
ma, che meriterebbe di 
sparire alle nostre ri- 
balte, come altre di quel 
tempo. Pochi anni prima 
della Saffo Giovanni Pa- 
cini ebbe un periodo di 
scoraggiamento, Voleva 
ritirarsi dalla palestra, ri- 
tenendosi superato da Bel. 
lini e da Donizetti. E per 
sei anni, ritiratosi a Via- 
reggio, non scrisse più 
nulla. Ma poi sì rimise 
al lavoro e diede al teatro 
italiano opere di notevole 
consistenza. Compose an- 
che molta musica varia 
messe, cantate, oratorii, 
quartetti, romanze da ca- 
mera. Morì a Pescia, in 
Toscana il 6 dicembre 
1866. 


Vendita in contanti . 

o rate: alla consegna. 

e 12 effetti mensili cad. di . 
oppure: alla consegna 

e 18 ellem mensili cod, di 3 


2360, 
257, 
193; 
268,- 
134, 
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Agenzia per l'Italia Meridionale 


da Gino Cervi, con la col- 
laborazione di Pietro Sca- 
rofl e di altri registi per 
i diversi spettacoli. Della 
Compagnia faranno parte 
Andreina Pagnani, Rina 
Morelli, Amelia Chellini, 
Gino Cervi, Guglielmo 
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‘Barnabò, Paolo Ssoppa, Aroldo Tieri, Fran- 
ca Beltramo, Carlo Minellono, Renato Na- 
varrini, Vera Furlan, Milla Papa, Gino Ris- 
sone, Ernesto Pezzinga, Vanni Torrigia- 
ni, ecc La Compagnia metterà in scena 
le seguenti novità: Lettere d'amore di 
Gherardo Gherardi, Vedovo con figlia di 
Stefano Landi, Tutto finisce di Guido 
Cantini, Il mio bene di Vincenzo Tieri, 
Il nido di Dody Smith, Maison Monestier 
di Amiel, Fascino di Keith Winter. Tra le 
riprese saranno La locandiera di Goldoni, 
Enrico IV di Pirandello e Konzert di Er- 
mann Bahr. 


* Nicola Manzari, un giovane che riu- 
scì tre anni addietro littore per il teatro 
€ l'anno scorso ottenne un vivo successo 
con una commedia comica recitata dalla 
Compagnia De Sica-Rissone-Melnati; ha 
consegnato alla Compagnia Besozzi-Fer. 
rati un nuovo lavoro dal titolo I poeti 
servono a qualche cosa. La Compagnia 
Besozzi-Ferrati, diretta da Luigi Carini, 
inizierà le sue recite nel prossimo no- 
vembre. Con questi tre noti attori saran- 
no anche Ninì Cervi-Gordini, Isabella 
Riva, Stefano Sibaldi, Gastone Pacini, 
Isa Querio, Angelo Silieri, Cesare Frige- 
rio, Mario Maresca, ecc. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* In data 7 ottobre, per disposizione del 
Segretario del P.N.F., si sono iniziati i 
corsi premilitari in tutti i comuni del Re- 
gno, nell'A.0.I. e nei possedimenti delle 
Isole dell'Egeo. 


* Complessivamente hanno goduto della 
permanenza nelle Colonie dell'Anno XVII 
per i figli dei ferrovieri, circa quindicimila 
fanciulli, ripartiti in turni di 
30 giorni ciascuno in 24 lo- 
calità differenti. 


+ D QUE. dell'Urbe or- 
ganizzerà nella seconda de- 
cade del novembre prossi- 
mo, un Convegno di Studi 
Giuridici sul tema: \cLa 
rappresentanza politico-cor- 
porativa » a cuì sono stati 
tnvitati 4 partecipare | rap- 
sede di Università. 


* ‘L'Opera di Previdenza 
a favore del personale delle 
Ferrovie, dello Stato, dipen- 
dente dal Ministero delle 
Comunicazioni, ha bandito, 
anche per l'anno scolastico 
1939-40, un concorso per il 
conferimento di borse di 
studio ad orfani e a figli 
di agenti ed ex agenti delle 
Ferrovie dello Stato. Il re- 
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Magnifica spiaggia - Sogg. preferito per 
famiglie - Famoso luogo-di cura - 
Un moderniss. stabil. di Terme. per 
tutte le cure marine particolarmente 
per forme linfatiche, disturbi del ri- 
cambio - Bagni di sabbia efficaciss. 
per artriti e reumatismi - Attrezzatu- 
ra Alberghiera all'altezza di ogni .ec- 
cezionale afflusso - Per informazioni: 
Azienda Autonoma - Tel, N. 35. 
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ABANO TERME 

(a 15 minuti da Padova) 
Fanghi, Bagni, Inalazioni - Una delle più 
antiche stazioni termali: ottima at- 
trezzatura ricettiva - 24 Alberghi con 
stabilimento di cura - Parco, Teatro 
- Amenissime gite nei dintorni (Colli 
Euganei - Padova - Venezia) - Sulla 
linea ferroviaria Venezia-Bologna - 
Informaz.: Ente Provinciale Turismo 
Padova - Azienda Cura Abano Terme. 
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fettuate nelle ore pomeridiane del saba- 

to, Il servizio di aspirante e di sottote- 

nente potrà essere diviso, volendo, in 

due periodi da effettuarsi durante î me. 
estivi. 


CINEMA 


* È imminente Ja presentazione sui no- 
stri schermi da parte dell'E.N.LC. di Nuo- 
vi ricchi. Tratto da una commedia di Aba- 
die e Cesse, il soggetto si impernia sugli 
effetti opposti che un colpo di fortuna può 
generare fra due operai, trasformati dalla 
sorte da poveri in ricchi; il film è diretto 
da Berthomieu ed ha.a protagonisti due 
fra i più noti ed eccellenti attori francesi: 
‘Raimu e Michel Simon. Ad essi fa corona 
un ottimo complesso di interpreti minori, 
fra i quali sono da segnalare Betty Stock- 
feld'‘e Fernand Fabre. 


* Un altro elenco di film in fase di pre- 
parazione o appena iniziati, va aggiunto a 
quello precedentemente comunicato e te- 
stimonia della intensa attività produttiva 
della nostra industria cinematografica. Il 1° 
ottobre è incominciata la lavorazione di 
Sei bambine e il Perseo del quale è sogget- 
tista e regista Giovacchino Forzano. In at- 
tesa del primo giro di manovella.sono: Gli 
uomini della strada per la regia di Dome- 
nico Paolella; Il ponte di vetro diretto da 
Alessandrini ‘e interpretato da Isa Pola, 
Filippo Scelzo, Giovanni Grasso, Regina 
Bianchi ece.; e La signorina dei vagoni 
letto prodotto dalla nuova casa « Atlantica 
Film» e di cui la regia è stata affidata a 
Giampaolo Rosmino. 


* Si è iniziata la lavorazione del film 
dal titolo Scandalo per bene il cui argo. 
mento del film è tratto da una novella di 
Matteo Maria Bandello, La riduzione, l'a 
dattamento cinematografico e la sceneggia. 
tura sono opera di Guglielmo Usellini, Eso- 
do Pratelli, Silvano Balboni 

e Luigi Freddi. I dialoghi 
sono di Gino Rocca. La mu- 
sica di «Riccardo Pick Man. 
iagalîi& La regìa del film 
affidata a Esodo Pratelli 

e Silvano Balboni. La su- 
pervisione a Luigi Freddi. 
Interpreti: Evi Maltagliati. 


Giuseppe - Porelli, 
Carlo Ninchi,- Camillo Pi- 
lotto, Maurizio D'Ancora, 
Cesco Baseggio, Lauro Gaz- 
zolo, Emilio Zago, Claudio 
Ermelli, Francesco Rissone, 
ecc. Sono già stati realizzati 
gli esterni a Venezia e la 
lavorazione continua ora al 
teatro n. 2 di Cinecittà. 


SPORT 


* Ciclismo. Onde garan- 


lativo bando trovasi affisso 
in tutte le Stazioni, Uffici 
ed impianti ferroviari e 
può essere richiesto all’O- 
pera di Previdenza delle 
Ferrovie dello Stato (Piaz- 
za della Croce Rossa, Ro- 


ATTIVO 


437 .192.706,75 


ma). Il termine utile per la 
presentazione delle doman- 
de scade il 31 ottobre c. a. 


* Il Collegio Nazionale 
degli ingegneri ferroviari 
italiani, per onorare Ja me- 
moria di Riccardo Bianchi, 
primo Direttore Generale 
delle Ferrovie dello Stato, 
ha bandito un concorso a 
due borse di studio» all'e- 
stero fra giovani ingegneri 
di età non superiore a 32 
anni dedicatisi da almeno 
due anni alla tecnica fer- 
roviaria. I fondi necessari 
allo scopo sono stati elar- 
giti in gran parte dalle Fer- 
rovie dello Stato, ma han- 
no dato il loro contributo 
altri Enti ferroviari e le più 
importanti Ditte costruttrici 
di materiale ferroviario. 


#* Avranno inizio tra 


lievi uficiali di complem: 
to per gli studenti univer- 
sitari, Sono noti i vantaggi 
che detti corsi offrono ai 
giovani dei nostri atenei. I 
principali sono: quello di es. 
sere dispensati dal frequen- 
tare i tre anni dei corsi 
premilitari; dì evitare di 
perdere cifca due anni du- 
rante la università o dopo 
la laurea; di usufruire di 
uno speciale appello a feb- 
braio e di una precedenza 
agli appelli delle normali 
sessioni di esami. Il corso 
consta di due periodi pre- 
liminari da compiersi în due 
anni successivi, di un cam- 
po di 20 giorni dopo il pri- 
mo anno e di un periodo 
applicativo di 3 mesi da ef- 
fettuarsi dopo il secondo 
anno. Il corso di allievo uf- 
ficiale presso la Milizia Uni- 
versitaria permette allo stu- 
dente di proseguire i suoi 
studi senza. intralcio, in 
quanto le 40 lezioni annuali 
(di un'ora ciascuna per ogni 
periodo preliminare) sono 
impartite în ore non di stu- 
dio e fuori dai normali ora- 
ri d'ufficio, mentre le 15 le- 
zioni pratiche vengono ef- 


Portafoglio, buoni del Tesoro 
e fondi a vista. ...., 
Riporti 
Conti correnti debitori .... 
Debitori per accettazioni 
Debitori per valli, fideiussio- 
ni e cauzi Pesi dare 
Titoli di Stato, garantiti dallo 
Stato e obbligazioni di enti 
parastatali È 
Obbligazioni e azioni diverse . 
Partecipazioni bancarie . . .. 
Stabili per uffici della banca . 
Partite varie 


8.924 .747.788,05 
83.166.094, 40 
1.797.925 119,35 
79 .997.384,55 


206.453.973,15 


759 .304..407,45 

3,748.286,25 
70.756 .042,50 
88.856.200, — 


102.542.221,35 | 


7.554.700.223,30 
6,838. 009.289,75 


I. |14.392.709.518,55 


PASSIVO 


Capitale 

Riserva 

Libretti di risparmio e di con- 
to corrente 

Conti correnti creditori . . 

Cedenti di effetti per l'incasso . 

Accettazioni per conto terzi . . 

Avalli, fideiussioni e cauzioni . 

Assegni in circolazione . ... 

Partite varie . 

Avanzo utili esere. precedenti . 


Utile dell'esercizio corrente, . 


Conti d'ordine (tito! 


000,000, — 


472.332, — 


475.178,40 
776.865,25 
638.991,15 
.997.384,55. | 
458.973,15 
422.435,20 
961.050,30 
.185.769,05. | 
821.445,75 


L +700.223,80 
009.289,75 


tire una perfetta regolarità 
di svolgimento, il percorso 
del prossimo giro di Lom= 
bardia sarà diviso in tanti 
settori, ed ogni settore sarà 
affidato a persone led enti 
sportivi che hanno provata 
capacità, passione e senso 
di disciplina. Questo perché 
nessun automezzo sarà al 
seguito della classica corsa 
di fine stagione, 

— I campioni di maggiore 
fama saranno impegnati a 
Torino in una corsa a cop- 
pie su strada sulla distanza 
di 50 km., con prove “supi 
plementari in pista nella ri- 
correnza del 28 ottobre, 
mentre il primo novembre 
4a Milano si ripeterà il giro 
delle Province lombarde a 
coppie, 

— Per iniziativa della F. 
C. I i professionisti in u- 
nione ai dilettanti dispute- 
ranno una gara in salita sul 
zlassico percorso Vermicino- 
Rocca di Papa. Questa cor- 
sa assumerà un barticolare 
Interesse anche per il fat- 
o che sarà disputata prima 
del Giro di Lombardia. 


109.513,55 


1 SINDACI 


P. Giovannini, Pres; C, Bobbio, 
U, Caprara, A, Marcantonio, C. Rommini 


LA DIREZIONE 


Brughera — Stringher 


IL CAPO CONTABILE | 


Arcidiacono 


e | 
FILIALI IN ITALIA 


Barletta, Bergamo, Biella, Bologna, Bolz: 
Casale Morifurzato, Castano Primo, Castellammare di 


Lecco, Legnano, Leni 
Modena, Molfetta, Monza, Mor 
lermo, Parma, Posoars 
Sampierdarena, 


vanni, Sestri Ponente, Somma Lombardo, T: 


viso, Tria 


Ja d'Amperto, Cremot 


Frattamaggio: 


cenza, Pinerolo, Pi 
jan Giovanni a Teduccio, Sane 
into, Tecat, Torino, Torre Anaunziata, Torre del Greco, Trento, Ti 

Vercelli, Verona, 


Arezzo, Anti, Bari, 
Arsizio, Cagli 

Catania, Catanzaro, Cervinia (Breuil), CI 

Cuneo, Domod. Facuza, Fereni 


Vigerano, Voghera, Voltri 


sta a New York 


‘Acqua 
ate al galop: 

lla Umberto per 

quelle di addestramento. . 


(Continuaz. a pag. XIIT). 


IX — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


QUANTO DI MEGLIO ESISTE OGGI AL MONDO 
IN F ATTO DI R ADIOVISION E. x Radiocorriere n. 31 del 30 luglio - 5 agosto 


SA 


| 


PER ACQUISTI RIVOLGERSI ALLE DITTE, 

Cav. ANTONIO MARTINATI - ROMA - VIA FRATTINA, 82 
Comm. ALATI ANGELO - ROMA - VIA TRE CANNELLE. 9 A 
S. 1, R. I. E. C. + ROMA - VIA NAZIONALE, 251 B 


RADIORICEVITORI 


DI TELEVISIONE 


La SOLA costruzione prettamente 
autarchica, frutto dell'ingegno e del lavoro 
italiano, realizzata nei laboratori sperimen-\ 


tali della S.A.F.A.R. e che ha permesso 
alla E.LA.R. di dotare la stazione di 


Monte Mario di un trasmettitore Televisivo 


nazionale. 


L'ILLUSTRAZIONE 


i ITALIANA i 
15 OTTOBRE 1939 - A. XVII 


Cinquecento gerarchi della Sardegna sono convenuti a rapporto a Palazzo Venezia. Soldati anziani della 
« Sassari ») che conobbero i furiosi assalti al Carso, giovani Camicie Nere che combatterono all'Amba 
Aradam e a Santander, oggi operanti come vive forze del Partito, hanno ascoltato la parola del Duce, 
hanno guardato fieramente nei suoi occhi rinnovando tacitamente il giuramento di assoluta dedizione, 
Ecco qui il folto gruppo dei gerarchi sardi mentre acclama il Duce al suo apparire sul podio. 


TRE DISCORSI 


UNA GUERRA CHE 
NON SI GIUSTIFICA 


munade considera imparzialmente gli abvenimenti di queste ultime settimane, 
non può non riconoscere che gli obiettivi di guerra si sono gradatamente 
spostati. All'inizio, del conflitto la causa immediata che doveva giustificare 
l'intervento dei franco-inglesi era l'attacco alla Polonia. Oggi la Polonia, 
pur continuando a figurare in primo piano, ha cessato di essere il motivo prevalente. 
Sì è ritornati al criterio della « sicurezza», alla ricerca delle condizioni che possano 
garantire una pace duratura, al deliberato proposito di scindere il regime nazista 
dal popolo germanico. La guerra ideologica è ormai un dato di fatto insopprimibile. 

È questa trasformazione delle cause originarie del conflitto, che spiega l'incompren- 
sione delle democrazie di fronte al discorso pronunziato da Hitler il 6 ottobre e la 
loro presa di posizione. Si voglia 0 no, il Fihrer si muove sul terreno della realtà, 
mentre i franco-inglesi non riescono ancora a dare forma concreta a un complesso 
di idee generiche e vaghe. 

Di fronte all'imponenza dei fatti compiuti è semplicemente assurdo ritenere che 
si possano comunque ripristinare situazioni e ordinamenti tramontati per sempre. 
Se la Polonia ha delle possibilità di resurrezione, queste vanno ricercate nella ri 
gorosa applicazione del principio di nazionalità. Una nuova Polonia potrà essere co- 
stituita da popolazioni polacche, unicamente polacche, sotto il governo di uno Stato 
i suo compito storico e dei suoi limiti, nella pacifica convivenza coi 


consapevole de 
più ancora, alieno da quei 


suoi vicini, assolutamente libero da influenze straniere e, 
disegni di espansione, che furono la causa prima della sua rovina, come quelli che 
contrastavano col dovuto rispetto dei diritti e delle prerogative altrui. In questo 
senso possono rivolgersi alla Polonia le simpatie dell'opinione pubblica mondiale. 
Hitler l'ha proclamato senza possibilità di equivoci, La Polonia di Versailles è fimta, 
1 confini tedesco-sovietici sono definitivi. Potrà sorgere uno Stato «residuale» po- 
lacco nella parte assegnata alla Germania. La frontiera fra il Reich e questo ipo- 
tetico Stato sarà fissata in base a considerazioni storiche ‘ed economiche ed alla 
«sistemazione di tutto lo spazio vitale». L'istituzione di un nuovo Stato polacco 
non dovrà dipendere da terze Potenze, ma unicamente dalla Germania. Di qui l'inu- 
tilità ‘di conferenze per la soluzione dei problemi polacchi, i quali « possono essere 
discussi al tavolo di conferenze, ma non potranno mai essere risolti », 

Egualmente chiaro e coerente si annunzia il pensiero di Hitler di fronte alle altre 
questioni europee. I confini degli Stati limitrofi saranno rispettati; i problemi delle 
nazionalità dell'Europa danubiana e balcanica dovranno essere risolti secondo giu- 
stizia e, in modo particolare, quelli concernenti le minoranze pei quali il Fiihrer sug- 
gerisce un «trasferimento di gruppi nazionali, in modo che ne risultino linee di de- 
marcazione migliori di quelle odierne». Sul terreno delle rivendicazioni propria- 
mente dette, la Germania insiste sulla restituzione delle colonie, avvertendo che tale 
richiesta «non ha carattere ultimativò e non è sorretta dalla forza». Liquidate tali 
questioni che sono un retaggio di Versailles, il Cancelliere germanico prospetta una 
solidale collaborazione europea condizionata alla libertà dei commerci ed alla ri- 
duzione degli armamenti. Tali argomenti potranno essere oggetto di una. apposita 
Conferenza, alla competenza della quale dovranno, in ogni caso, essere sottratti i 
fatti compiti. La Conferenza così disegnata non presenta nessun carattere di ur- 
genza, dato che essa esige un «accuratissimo esame preliminare », 

Non si può negare che il 
piano del Fihrer è fondato 
sulla realtà. Da ciò traggo- 
no forza e autorità le sue 
esortazioni alla pace, I fau- 
tori delle assurde intransi- 
genze, sui quali cade in mas- 
sima parte la responsabilità 
della situazione attuale, non 
possono più invocare nes- 
suna giustificazione a persi- 
stere nell'errore. E non pos- 
sono illudersi. La situazione 
della Germania è fortissima. 
Le spalle all'Oriente assicu- 
rate, una campagna  vitto- 
riosa finita in poche setti- 
mane e che ha dato la mi- 
sura dell'efficienza dell’eser- 
cito tedesco, una massa im- 
ponente di manovra, dotata 
dei mezzi più moderni e di 
tutte le risorse, pronta a lan- 
ciarsi sul fronte occidentale 
questo il bilancio che chiu- 
de questa prima fase della 
lotta nella quale la Germa- 
nia ha dovuto impegnarsi in 
seguito alle incomprensioni 
delle democrazie. 

Perché continuare la guer- 
ra, dal momento che la guer- 
ra non potrebbe che accre- 
scere le rovine? Il Fihrer è 
stato felicissimo e suprema- 
mente persuasivo in quella 
parte del suo discorso in cui 
ha dimostrato — ed è l'evi- 
denza stessa — che una nuo- 
va guerra non potrebbe mai 
riportare l'Europa a quelle 
situazioni che la storia e la 
coscienza morale hanno con- 
dannato per sempre. È la 
voce stessa dell'umanità, che 
reclama la formazione di una 
nuova Europa fondata sulla 
giustizia, sulla ragione, sul- 
la mutua comprensione dei 


signor Chamberlain si accinge a parlare per esporre Shi 
diritti inalienabili di tutti e 


il punto di vista del Governo britannico. 


Il Presidente del Consiglio dei Ministri francese, signor Daladier, pronuncia alla radio 
‘un discorso per rispondere alle proposte di pace avanzate dal Fiihrer al Reichstag. 


di ciascuno. Che cosa si rimprovera alla Germania? Di essere costituita da ottanta 
milioni di tedeschi, che hanno vivissimo il senso della razza e della solidarietà nazio- 
hale? Cosa si vuole fare di questi ottanta milioni di uomini? — ha domandato il Fih- 
ter Come si vuole che essi vivano? Fino a ieri i responsabili del Trattato dì Versail- 
les hanno preteso di isolare la Germania dalle grandi correnti della vita e della storia. 
L'hanno mutilata, le hanno imposto tributi fantastici e inesigibili, l'hanno disarmata, 
le hanno tolto le colonie; le hanno conteso in tutti i sensi e in tutti i modi il suo 
«spazio vitale». Ma con quale risultato? Assolutamente negativo perché la Germania 
ha ritrovato se stessa e si è ripresa e in un sussulto di orgoglio e di disperazione ha 
mostrato la sua insopprimibile vitalità. Le leggi della geografia, della storia, dell'eco- 
nomia, gli stessi imperativi della morale hanno dimostrato che non era assolutamen- 
te possibile l’asfissia di un grande popolo, che è un fattore insopprimibile della civil- 
tà umana e del suo progresso ordinato. 

Questa lezione, che scaturisce dall'esperienza, non deve andare perduta ed è tale 
*da richiamare severamente ‘al senso della responsabilità i Governi dell'Europa. 
Le proposte del Fiùhrer sono tali da dischiudere all'Europa giorni migliori, un’èra 
di prosperità e di pace. Non esistono problemi insolubili quando l'imperativo della 
coscienza morale riesce a prevalere sulle passioni degli animi esacerbati. 

Nemmeno la questione delle colonie è tale da precludere le vie verso la pace fra 
i popoli, perché le richieste del Fiihrer non presentano alcun carattere « ultimativo ». 
SO di pensa che nel 1912 l'Inghilterra, con la Missione Haldane, pensò di andare & 
contro alle legittime necessità di espansione della Germania, che, pure, possedeva un 
vasto impero coloniale, assicurandole nuove colonie, non ‘si riesce a vedere quali 
difficoltà possano, oggi, opporsi alla reclamata restituzione di quei possedimenti d’ol- 
tremare, che la Germania non si procurò con la violenza, ma con pacifici negoziati. 

Le reazioni franco-inglesi al discorso di Hitler sono state conformi alle previsio- 
ni. Per gli inglesi, come provano i discorsi di Chamberlain e di Halifax, la lotta 
contro la Germania è motivata da ragioni di indole generale e prevalentemente ideo- 
logiche. La causa vera è l’esistenza stessa del regime hitleriano. Le aspirazioni della 
Germania — si dice — potrebbero in larga misura trovare la dovuta soddisfazione 
qualora il popolo tedesco. si desse un Governo capace di offrire certe «garanzie ». 
All'atto pratico non si riesce a vedere in che cosa consistano simili garanzie se non 
nella deliberata rinuncia al diritto alla vita del popolo germanico. 

Questo punto di vista non è perfettamente condiviso in Francia, dove sembra pre- 
valere la tendenza a prescindere dal regime interno della Germania per contra- 
stare, piuttosto, alla potenza rivale le aspirazioni al suo «spazio vitale ». Nonostante 
la forma intransigente, il discorso pronunziato alla Radio dal Presidente Daladier 
il 10 u. s, non investe il regime interno della Germania. Il motivo dominante è sem- 
pre quello della «sicurezza », Impossibile accettare i fatti compiuti. « Noi adopere- 
remo le armi contro l'aggressione e non le deporremo se non quando avremo. ga- 
tanzie certe di una sicurezza effettiva, che non venga messa a repentaglio ogni seù 
mesi». L'esame delle proposte di Hitler non è respinto in nome di una indeclinabile 
pregiudiziale di ordine politico o morale; è respinto per una ragione di metodo. « Se 
si vuole veramente la pace, una pace durevole, bisognerà riconoscere che la sicu- 
rezza delle Nazioni deve fondarsi su garanzie reciproche, che costituiscano una bar- 
riera contro tutti i tentativi di dominazione. Affermo, dunque, che noiì combattiamo 
e continueremo a combattere per ottenere una garanzia definitiva di sicurezza >. 

Del tutto diverso è lo stato d'animo della pubblica opinione, che trova decise 
espressioni in certi settori della stampa e nelle stesse dichiarazioni di eminenti par- 
lamentari quali Lloyd George e Buchanan. La guerra contro la Germania è assolu- 
tamente impopolare presso larghissimi strati sociali sia in Francia, sia in Inghilterra. 
La stessa causa polacca è passata în seconda linea, perché nessuno osa illudersi sulla 
sua resurrezione secondo i modi del Trattato di Versailles, mentre è risaputo che una 
guerra ad oltranza potrebbe sanzionare definitivamente la sua quarta spartizione 

All'intransigenza franco-inglese ha replicato il Fihrer in un breve discorso al Pa- 
lazzo dello Sport la sera del 10 u, s. «In Occidente, noi non abbiamo nessuno scopo 
e nessuna ragione di guerra contro le Potenze occidentali, Noi abbiamo fatto delle di 
chiarazioni a tal proposito ma se esse dovessero essere respinte, la Germania accette- 
rebbe la lotta come un sol uomo, È bene che si sappia che questa volta la Germania 
non capitolerà né moralmente, né militarmente, né economicamente ». 

Sono parole gravi, che annunziano una decisa volontà. L'intransigenza delle de- 
mocrazie di fronte alla Germania riesce incomprensibile quando la si ponga a con: 
fronto col silenzio che esse mantengono nei confronti della Russia. 

«Giornali, uomini politici, fautori della guerra ad oltranza — osservava giorni fa 
il Messaggero — non hanno parole sufficienti per deplorare le sorti della Polonia, 
per condemnare L'azione della Germania, ma non una voce si alza per chiedere conto 
v . Si domanda la restituzione della Polonia 
e della stessa Cecoslovacchia, ma nessuno indica in modo specifico le province pos 
lacche occupate dalle truppe moscovite. Eppure în queste regioni la Russia non ha 
tardato un istante ad istituire i Sovieti locali, presieduti da gente per la quale il 
sopraggiungere delle milizie rosse significò prima di tutto la liberazione dal ida 
cere: non ha esitato un istante ad abolire la proprietà, a chiudere le 
cessare i ‘proprietari sotto l’accusa generica di avere sfruttato i lavi 
insomma, immediata e integrale esecuzione a quello che è il pr 
bolscevismo. Viceversa, nelle regioni TO 
i I A 
cssistenziali. E chi si ricorda dell'Estonia è della Lisanti olo ay tro delle opere 
chi si. c tuania, alle quali la Russia ha ri- 
servato, come si è visto, un indubbio trattamento di favore. garantendoli 
possibili aggressioni di vicini pericolosi? Perché questa. diveneità do ento te 
perché questi due pesi e queste due misure? ». PR 

A questi interrogativi non si dà nessuna risposta. 

blema sconcertante. 


chiese, a pro- 
oratori; a dare, 
imma tipico del 
estaura l'ordine, 


Eppure essi pongono un pro- 


SPECTATOR 


La folla che acquista libri per i soldati nei posteggi inau- 

gurati a Milano dal prefetto Marziali, sotto la Loggia dei 

Mercanti. - Sotto: il ministro dei Lavori Pubblici, Cobolli 

Gigli che ha sostato a Milano per visitare la Leonardesca, 
alla sede del « Popolo d’Italia ». 


Il Federale di Milano tiene rapporto ai dirigenti della G.I.L., prendendo 


atto dei risultati conseguiti, elogiando lo spiri 


A Casalcermelli sono state celebrate le nozze del cons. 
naz. Boidi, podestà di Addis Abeba, con la signorina 
Maria Rosa Alberione. Testimoni per lo sposo il Segre- 
tario del Partito e S. E. Teruzzi. - Sotto: l’arrivo all'ae- 
roporto del Littorio, a Roma, degli aviatori del bimo- 
tore « Nippon » che compie il periplo mondiale. 


fo di disciplina della gio- 


ventù in questo momento, e comunicando le direttive per l'anno XVIII. 


Sabato pomeriggio ha avuto 
tura dei Corsi premilitari : 
delle armi svoltosi nei 


luogo a 


Milano la cerimonia di aper- 
ecco il rito della consegna simbolica 
i Gruppi Rionali sedi di G.I.L, 


DELLA GUERRA 


INE DEL DRAMMA POLACCO. — Ammainati gli ultimi lembi di bandiera che 
con gesti di disperato coraggio, ed anche, diremmo, di dolorosa poesia, erano 
tenuti ancora alti qua e là, su tutto il resto del territorio polacco, sommerso 
dalla duplice invasione; assestatesi le truppe tedesche e russe sulla linea di 

demarcazione concordata tra i due comandi militari; rastrellate nel vasto territorio 
le ultime torme di prigionieri e di sbandati, la tela può considerarsi. completamente 
calata sul dramma polacco. 

La Polonia, ch'era stata creata a Versaglia, è caduta, così, sotto un cumulo di er- 
rori politici € militari. Possono, i primi, facilmente sintetizzarsi nel non aver saputo 
considerare che certi rapporti di gerarchia e di potenza esistenti fra gli Stati non 
possono essere trascurati e, peggio, dimenticati; oppure, qualora di questo squilibrio 
si sia avuta la coscienza, nell'aver confidato, per colmarlo, negli illusori aiuti delle 
grandi democrazie. E 

Quanto agli errori di natura militare, siamo venuti via via rilevandoli in queste 
nostre note, e cioè: non aver tenuto presente, anzitutto, l'impossibilità di difendersi 
efficacemente sulla lunga, aperta, avviluppabile linea di frontiera; aver schierato, 
quindi, le truppe a cordone lungo quella linea, invece di raccoglierle in una posi- 
zione centrale, al riparo di un ostacolo naturale, per tentare, con qualche probabi- 
lità, una battaglia di arresi ver indetto tardivamente la mobilitazione, così da farla 
coincidere con le operazioni per lo sgombero della popolazione civile, con grave, 
reciproco intralcio; non essersi reso conto della stragrande superiorità del nemico 
ii mezzi motorizzati e meccanici, e non aver nulla predisposto per rallentarne al- 
meno la rapida marcia; non aver cercato di ovviare inizialmente alla propria, enor- 
sile inferiorità aeronautica, assicurandosi tempestivamente degli aiuti aerei da quegli 
alleati, che pur con tanto zelo la sospingevano all’impari lotta; essersi ostinati, in- 
fine, nella difesa di obbiettivi tattici, mentre il nemico passava oltre, dilagando nel 
territorio ed avvolgendo le spalle. 

Noteremo, per ultimo, un'altra, e non secondaria, ragione di debolezza intrinseca 
per l’esercito polacco, e cioè l'esistenza in esso di vaste rappresentanze delle mino- 
ranze etniche nazionali: non impunemente, nelle vene di un terzo circa dei 35 mi- 
lloni di abitanti della Polonia di Versaglia scorreva sangue non polacco!... 

Sì deve, però, riconoscere che la massima parte dell'esercito ha compiuto, fino al- 
l'ultimo, il suo dovere, e che le truppe polacche, benché male inquadrate e dirette, 
Hanno scritto una nuova pagina di storia che non potrà morire. 


NUOVE NOTIZIE E CHIARIMENTI SULL'AZIONE MILITARE TEDESCA. — Al 
valore del'soldato polacco ha voluto rendere omaggio anche il Gran Quartiere Gene- 
rale tedesco, in un comunicato riassuntivo della campagna in Polonia, emanato al- 
cUni giorni or sono. 

Questo comunicato conferma anche, in gran parte. le induzioni che era stato pos- 
sibile fare circa il piano di operazioni dello Stato Maggiore germanico e lo svolgi- 
mento generale di esso. Apprendiamo, così, da esso che per l'invasione del suolo 
polacco erano stati costituiti due gruppi d'esercito: uno, destinato ad operare nel 
settore nord, era comandato) dal generale von Bock, e comprendeva due armate, agli 
ordini rispettivamente dei generali von Kluge e von Kichler; l’altro, destinato ad 
operare a sud, era agli ordini del generale von Rustedt e constava di tre armate, 
com a capo i generali List, von Reichnau e Blaskowitz. Cinque armate, complessi- 
vamente, e certamente di composizione quantitativa e qualitativa varia, non corri- 
spondente alla concezione quasi tradizionale dell'unità armata, che si aveva nella 
grande guerra: così nelle armate della Pomerania e della Slesia, ad esempio, preva- 
levano le unità motorizzate e meccanizzate, mentre quella della Slovacchia, destinata 
ad ‘operare attraverso la catena dei monti Tatra, era composta essenzialmente. di 
truppe da montagna. 

Le cinque armate agirono ciascuna in una delle cinque principali direttrici di in- 
vasione del suolo ‘polacco, e cioè dalla Prussia orientale, dalla Pomerania, dalla Sle- 
sia, dal protettorato Boemo-Moravo e dalla Slovacchia. Caratteri precipui impressi 
all'avanzata: celerità e veemenza, e diritta mira ai grandi obbiettivi strategici. Per 
riuscire în tale intento, sì contava soprattutto sulla strapotenza dei mezzi motorizzati 
‘@ meccanici e su quella dell'aviazione, che precedeva l'avanzata delle colonne cele 
distruggendo o scompaginando l'organizzazione difensiva avversaria (strade, ferro- 
ie, aeroporti, ecc.), Il comunicato tedesco. infine, tende a porre in luce la capacità, 
il valore, l'alto grado addestrativo dimostrato da tutte le armi e specialmente dalle 
fanterie del Reich. 

Le cifre del bottino, dei prigionieri ed armi, esposte dal comunicato tedesco sono. 
riaturalmente, molto ingenti, ma non hanno che un valore contingente, poiché dopo 
gli ultimi rastrellamenti esse sono tanto. salite, che, aggiungendo ad esse anche la 
cifra. certo rilevante dei prigionieri fatti dai Russi, ormai ci si può chiedere se 
qualche cosa di quello che fu l'esercito polacco abbia potuto sopravvivere all'im- 
mane. tragedia, 

Nel suo grande discorso al Reichstag, poi,.il Fiihrer ha dato altre interessanti no- 
tizie circa la condotta delle operazioni in Polonia. i criteri informatori di esse, il 
comportamento delle truppe. Quest'ultimo, soprattutto, îl Fiihrer ha tenuto a met- 
tere.in particolare rilievo. elevando un vero inno alle qualità morali e tecniche del 
soldato tedesco ed identificando, anzi, essenzialmente nell'alto grado di addestra- 
mento dei reparti, oltre che nelle superiorità dell’armamento, la ragione del nume- 
ro, relativamente non elevato, delle perdite subìte dall'esercito tedesco. Queste, fino 
al 30 settembre. sono state indicate da Hitler in 10,572 morti, 30.322 feriti e 3.403 di- 
spersi; cifre, ch'egli stesso ha detto pari ad appena il 20 per cento di quelle previste, 
e che sono, indubbiamente, di gran lunga inferiori anche alle previsioni, che si erano 
lette qua e là, nella stampa europea ed anche nella nostra, 


SULLA FRONTE OCCIDENTALE, — Comunque, finita ormai la campagna nel set- 
fore érientale e data la permanente stasi in quello occidentale, l'interesse per il 
conflitto europeo può dirsi nettamente spostato dal campo militare a quello poli- 
tico. Basta pensare agli avvenimenti che si sono succeduti in questa prima quin- 
dicina di ottobre, nel campo politico-diplomatico: la dichiarazione russo-tedesca, gli 
accordi russo-estone, russo-lettone ed... il disaccordo russo-finlandese; il viaggio del 
ministro derli Esteri italiano a Berlino; il discorso di Hitler al Reichstag e le rea- 
zioni immediate ad esso, da parte della stampa franco-inglese e di quella dei paesi 
neutrali; infine, le, dichiarazioni del Presidente del Consiglio francese e quelle del 
Primo ministro inglese, improntate entrambe ad un tono d’intransigenza. 

Dovrebbe, quindi, inevitabilmente prospettarsi una nuova fase operativa, e più de- 
cisamente attiva, sulla fronte occidentale, ove viene ‘segnalato, in questi giorni, un 
considerevole«afflusso di nuove forze, da una parte e dall’altra. 

Con lo spostamento alla fronte occidentale della massima parte di quella cin- 
quantina di divisioni tedesche (tante risulterebbero essere state) che avevano ope- 
rato in Polonia, si può calcolare che dietro la linea Sigfrido si troveranno, quanto 
prima, addensate circa 150 divisioni tedesche; mentre dall’altra parte, non ve ne 
‘potranno essere che 100-110, le quali, allo svantaggio numerico dovranno aggiungere 


Due aspetti della battaglia combattuta a Varsavia nei giorni precedenti a l'inevitabile 
resa. - Qui sopra: tombe di soldati polacchi in un piccolo cimitero di guerra. - In alto: 
‘una ‘vettura tranviaria rovesciata per servire da barricata. (Foto. Tonella). 


quello della eterogeneità, provenienti, come esse sono, dall'esercito regolare fran- 
cese; da quello inglese e dalle truppe coloniali. 

Ma che cosa potrà accadere mai, sulla fronte occidentale, dal momento che sia 
da parte franco-inglese, sia da parte tedesca si è ripetutamente dichiarato che non si 
vedrebbe la convenienza di affrontare i gravissimi sacrifizi di uomini e di mezzi, che 
tomporterebbe l'attacco delle famose linee fortificate?... C'è stato chi ha voluto af- 
facciare l'ipotesi di un formidabile, continuo martellamento tedesco sulla linea Ma- 
ginot e sull'immediato tergo di essa, con lo scopo di deprimere, depauperare, schiac- 
ciare le forze postevi a difesa, così da costringere i Franco-Inglesi a chiedere la so- 
spensione delle ostilità: una specie di battaglia e vittoria sur place, che non sa- 
premmo vedere, a dire il vero, né logica né possibile, Si pensi, ad esempio, che 
contro Verdun, pur tanto meno forte della linea Maginot, i Tedeschi non riuscirono 
a raggiungere il loro intento, L'attenzione maggiore, piuttosto, sembra che în questo 
settore debba essere rivolta al cielo. 

Gli ultimi duelli aerei, e soprattutto quelli svoltisi tra forze aeree e navali, nel 
Mare del Nord (anche se le conseguenze ed i danni siano oggetto di reciproche con- 
testazioni e smentite) potrebbero far pensare alla possibilità di quel tipo di guerra 
aereo-navale, che già da molti fu preconizzato (e particolarmente dal nostro Douhet) 
e ritenuto anche capace di decidere un conflitto. 

Non per nulla un critico militare dei nostri migliori affacciava l'ipotesi di una 
grande e risoluta offensiva tedesca contro l'Inghilterra, condotta soprattutto per le 
vie dell’aria, in aggiunta ed a complemento di quella marittima, operata a mezzo 
dei sottomarini, La superiorità aerea, in questo momento, è della Germania, e la 
vittoria, d'altra parte, per essere veramente tale, deve ricercarsi contro il nemico 
viù forte, il quale, per le vie di terra, non è vulnerabile; o per lo meno non lo è, 
fino a quando non abbia perduto la supremazia aerea e navale... 

Potrebbe darsi perciò — sempre se si voglia continuare una guerra, che non è 
entrata e che non è facile far entrare nella coscienza dei popoli — potrebbe darsi, 
diciamo, che essa assuma forme e sviluppi assolutamente inconsueti e imprevisti, |’ 

Per ora, questo è certo: che, nonostante le stupefazioni e le impazienze del pub- 
blico francese, tra la linea Maginot e la Sigfrido non si sono svolte che operazioni 
di ben poco conto, così da dar ragione a coloro che ritengono la guerra vera non 
ancora iniziata, mentre tutto il mondo auspica e anela che non abbia ad iniziarsi. 


AMEDEO TOSTI 


IL DISCORSO 
DEL FUÙHRER 
AL REICHSTAG 


1 Fiùhrer ha pronunciatò 
punto nell'oscura situa} 

zione europea. La parola di Hitler ha espresso 
la volontà ferma e decisa del popolo tedesco. I 
commenti di certa stampa e di taluni circoli 
politici hanno trovato poca chiarezza nelle pro 
poste di pace formulate dal Fihrer, ma tali 
menti non rispecchiano probabilmente l’o+ 
pinione dei popoli cui oggi ogni voce giunge 
per le vie dell’etere, senza possibilità di altera- 
zione. Ogni orecchio dunque che non sia quello 
dei fabbricanti d'armi, dei bellicisti, degli ac- 
caparratori della rice! mondiale (1750 mi 
lioni di dollari depositati in America) ha inteso 
nel discorso di Hitler una chiara volontà di pace. 

In questa pagina alcuni aspetti della seduta. 


IL FUHRER ESPONE DAVANTI AL REICHSTAG 
IL PUNTO DI VISTA GERMANICO PER LA 
CONCLUSIONE DI UNA PROSSIMA PACE 


[e 


sE “ 
DUE ASPETTI DELLA SALA DEL REICHSTAG DURÀNTE LA SEDUTA DEL 6 OTTOBRE. - A SINISTRA VEDIAMO IL MINISTRO DELLA PROPAGANDA GOEBBELS 
L'AMMIRAGLIO RADER, IL MINISTRO DEGLI ESTERI VON RIBBENTROP, IL SOSTITUTO DEL FUHRER HESS E ADOLFO HITLER. IL BRACCIO DISTESO NEL SA 


LUTO NAZISTA I MINISTRI RISPONDONO ALLE ACCLAMAZIONI DELL'ASSEMBLEA. - A DESTRA: LA TRIBUNA DEL CORPO DIPLOMATICO AL COMPLETO. I RAP- 
PRESENTANTI DELLE VARIE NAZIONI SEGUONO CON LA PIU’ VIVA ATTENZIONE IL DISCORSO DEL FUHRER 


PIÙ SALGO 
PIÙ VALGO 


La Scuola Allievi Ufficiali di Com- 
plemento di Bassano ha recentemen- 
te ultimato il IX Corso Allievi Uffi- 
ciali Universitari, Gli allievi hanno 
effettuato una intensa attività alpi- 
nistica nel gruppo delle Pale di San 
Martino e ghiacciaio della Marmo- 
lada (m. 3342) dove prestarono il 
loro giuramento di fedeltà al Re Im- 
peratore, In questa pagina riuniamo 
alcune interessanti fotografie che te- 
stimoniano dell’audacia e della pe- 
rizia dei nostri giovani scalatori 


TRE ALLIEVI UFFICIALI ALPINI MENTRE SCALANO DURANTE 
UN’ESERCITAZIONE DELLA SCUOLA UNA DIFFICILE PARETE. 


LA id» COMPAGNIA SUL GHIACCIAIO FRADUSTA. - SOTTO: 
SCUOLA DI GHIACCIO NEI CREPACCI DELLA MARMOLADA. 


Wi] LA PASSIONE PER LA MONTAGNA CHE OGNI GIORNO DI PIU’ PRENDE I Gi 
SCUOLE MILITARI SPECIALIZZATE, COME QUELLA DI AOSTA E QUESTA DI BASSANO Di GUI 
OGGI QUI ILLUSTRIAMO L'ATTIVITA', ALLIEVI NUMEROSI. SI NOTI, QUI SOPRA, L'INTERESSE CON 
CUI GLI ALLIEVI UNIVERSITARI OSSERVANO UN CREPACCIO DEL GHIACCIAIO MARMOLADA. 


LA CAVALCATA DELLE VALCHIRIE 


(NUOVE MEMORIE DEL MARCHESE ARMANDO D'APRÈ) 


Romanzo di LUCIO D'AMBRA, Accademico d'Italia 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE P} 

presidente della Repubblica del sw 

porta a Vienna dove spera che la zi 

Suo palazzo, non lasciando traccia di sé. Ritornato in albergo, do: 


‘osta Azzurra perché il nuovo 
mando d’Aprè si 
ittà e venduto il 


‘dia Imperiale russa, col quale esce per fare due passi. Rolando però non rientra n 
Siandone telefonicamente al Commissario di Polizia Muller la scomparsa. Ha pa: 
“re felici pensano al futuro, entra in camera il visconte di La Fayette che racconta come si è 


Loulette, si avvicinava, E, di colpo, chiese a 
II La Faye! 

— E c'è ancéra, al Graben, il vostro negozio? 

Il visconte scosse il capo: 

— No, signora, Adesso il mio negozio è lì. 

— Lì dove? 

indicò col dito il grosso pacco che premurosamente Rolando gli aveva tolto dalle 
braccia: 

"Sì. In quel pacco ci sono tutt'i vestiti. Giunto stamattina, dopo le ultime spese 
nottume al « Vigux Parisien», al mio ultimo scellino, ho detto a Kikì, che poco fa 
Si preoccupava per la colazione, di non darsi pensiero alcuno. Avevo infatti stabilito 
di occupare il tempo necessario a Kikì perché indossasse un vestito suo a vendere 
È metà prezzo tutt'i vestiti rimastici dal fallimento del negozio al Graben. 

Îl mercato fu rapido, come si conveniva a così esperti mercanti. Risento le in- 
crociate parole: 

“ Compero e scatola chiusa. Moneta francese. Quanto ne volete? 

— Tremila franchi il pezzo. Undici vestiti. Fate il conto. 

L'Con tutt'il rispetto dovuto al generale La Fayette, voi siete matto. In magaz- 
zino un abito da signora — prezzo d'affezione o di vetrina, — può valere duemila 
franchi. Ma fuori magazzino è ridotto al prezzo della sua materia prima. Cioè nulla: 
venticinque franchi. 

— Facciamo cento. Mille e cento franchi, e non se ne parli più. 

— No, Facciamo mille: cifra tonda, tutt'e undici. 

— Voi mi rovinate, signor Lalou. 

— Io vi mando a colazione, caro visconte La Fayette. 

Per telefono — chiesta licenza a Rolando, — il visconte diede sùbito notizia a Kikì 
dell'avvenuta vendita, la quale assicurava per due giorni il vitto in quei locali di 
fisso Che Kiki, nata come suol dirsi con la camicia delle donne privilegiate anche se 
vengono su dai bassifondi, voleva anche senza camicia frequentare. Ma Rolando, 
Efettuato il pagamento, volle sapere come mai il visconte La Fayette, uscendo col 
pacco degli undici vestiti, fosse corso difilato, in mezzo a una Vienna piena di due 
I’ilioni d’abitanti in cui Lalou non era noto a nessuno, proprio all'albergo dove 
abitava Lalou. 

Mita rovina economica — spiegò il visconte, — non è un salto; è una scala. Non 
si precipita, di solito, in un ruzzolone, ma si viene giù piano piano, gradino per 
gradino, e c'è tempo d'orizzontarsi. Son già sei mesi, signor Lalou, che io e Kikì 
Sracimo di complicati e improvvisi espedienti. E uno dei miei espedienti preferiti 
È questo. La mia sentinella a Baden è cointeressata negli utili ricavabili dalle sue 
Seloci segnalazioni, Questa sentinella non è un soldato: è un croupier. Costui pensa, 


interessata al racconto, 


ogni mattina, a segnalarmi î nomi e i recapiti dei più cospicui vincitori nottumi alla 
tavola del baccarà o alla roulette. In tale modo io posso correre a bussare al buon 
cuore dei giuocatori fortunati mentre il detto cuore è tuttora pieno di gioia e prima 
che i giuocatori abbiano ritentato la fortuna spesso restituendo fino all'ultimo cen= 
fesimo quanto avevano portato via. Disgraziatamente la mia sentinella — sarebbe 
troppo comodo, — non opera solamente per me. Sono una ventina i gentiluomini che 
finanziariamente hanno perduto l’arcione e dalla sera alla mattina ansiosamente 
aspettano le comunicazioni telefoniche da Baden. Infatti, se volete discendere le 
scale, li troverete tutti giù, nell'atrio, — e sono ‘almeno una dozzina, — aspettando 
che voi, al momento d'uscire, possiate degnarvi di passarli in tivista. 

— La compagnia d'onore, — ricordò Rolando secondo nel rivedere le pompe uffi 
ciali del suo antico prestigio di re. 

Interrogato, il visconte di La Fayette vivacemente colorì, come Rembrandt quella 
del capitano Coq nella Ronda di notte, la compagnia che aspettava il vincitore di 
Baden. In essa c'era — a sentir La Fayette, — un po’ di tutto: russi, americani, po- 
lacchi, eèchi, bulgari, rumeni, greci, qualche turco, un giapponese, un cinese. Gente 
d'ogni qualità: grandi signori all'asciutto, eroi bancarii dell'assegno a vuoto, ame- 
ricani dell'assegno a vista, francesi in cerca di avventure, qualche gentiluomo europeo 
emulo di Cagliostro e di Casanova, un ambasciatore turco caduto in disgrazia, un 
generale bulgaro a riposo per aver lasciato cospirare sotto i suoi occhi, e senz'avve= 
dersene, i suoi ufficiali d'ordinanza, un vecchio pittore francese dell'Accademia di {| 
Belle. Arti che vendeva, nessuno: comprandogli i quadri, persino le medaglie d'oro 
guadagnate nei varii Salons del suo giovane tempo, un ex-proprietario greco di 
scuderie da corse che, non avendo più nulla da far correre, correva lui ai ripari ogni 
mattina. 

La decisione di Rolando fu, al solito, immediata e definitiva: 

— Invito a colazione — disse, — i migliori. Scegliete voi nel mazzo, vi prego, i 
meno bacati, come si fa con le ciliege. È 

La Fayette, giubilante, presentò l'elenco: l'ambasciatore turco; l'ammiraglio russoj 
il generale bulgaro, il pittore francese, il ministro cèco, il cittadino americano, uni 
mandarino cinese. À questi La Fayette suggeriva d’aggiungere, sebbene non elencatò) 
e non ridotto a chiedere nominativi di pronto soccorso assistenziale al Casino dai 
giuoco di Baden, anche l'illustre romanziere Pietro-Paolo Germain, membro dela 
l'Accademia francese, autore del famoso romanzo d'avventure bizantine, Basso Impero 

— Magnifico romanzo, — escalmò Loulette Louly. — Lo leggevo in treno propria! 
ieri, venendo qui. 

- L’illustre romanziere — assicurò La Fayette, — sarà molto lieto, signora, di ag 
giungersi al numero dei vostri ammiratori vierinesi. Egli è a Vienna per curare l'adate 
tamento cinematografico di Basso Impero. È qui da tre mesi per vedere che non gli 


ticolare lista di vivande capace di assicurargli la coni 
: vivande senza sale perché aveva un po' d'albumina; 
nose per il fegato un po’ compromesso; pane speciale per comba! 
tavia, su la porta, La Fayette festosamente dichiarò: 
— Tolte queste sciocchezze, io sto, ringraziando Iddio, molto bene. E sfido, senza 
ubbio, i secoli! 

mM 


CINQUE MINUTI D'INCOGNITO 
A 

Iscito il visconte di La Fayette e andata Loulette a vestirsi nello spogliatoio, Ro- 
gli aperitivi, a riordinare in quella gran confusione le nostre idee dissestate 

po rapido incalzo dei fortunosi e fortunati avvenimenti. Ma eravamo appena al 

cipio del riordinamento che una mano leggera bussò alla porta. E Rolando, cre- 
( che fosse la cameriera, invitò ad entrare. Ci fu davanti, invece, in un delizioso 
abito da mattina, un’avvenente signora che sùbito interrogò: - 
= Quale di questi due signori è il signor Antonio Lalou? 
lo le mosse incontro. Ma non ebbe tempo d’invitarla a sedere. La giovane 
aveva già fatto da sé, senza invito. 
— Scommetto, — disse Rolando nel vedere quella libertà di maniera, — scommetto 
siete anche voi della compagnia di Baden. Forse la vivandiera? 
sconosciuta si ribellò: 
= Quale compagnia? Non so di che cosa mi parliate, signore. Ed ho forse l'aria, îò; 
d'una vivandiera? 

Rolando, irritato da quella nuova aggressione a domicilio, reagì vivacemente: 


. È esatto. 

— E siete francese anche voi — gridò Rolando, — se devo giudicare dal modo 
in cui parlate la graziosa lingua di quel popolo. Ma basta! Ho già soccorso il vi- 
| Sconte di La Fayette. Amo la Francia. Ma non posso soccorrere tutti i francesi. Pur 
intendo di numero, sono ancéra trenta milioni. È 

| — Io venivo a chiedervi una sciocchezza, — precisò in un sorriso la giovane si- 
| gnora. — Ventimila franchi 
— Non c'è neppur da pensarci, signora mia, Se dèssi retta a tutti — sono le un- 
ici, — a mezzogiorno io sarei già ridotto sul lastrico. 
— Avete fama, tuttavia, di nobilissimo gentiluomo. 
Non attacca. Inutile adularmi. A Vienna, nessuno mi conosce. 
È inesatto, signore. Questa mattina, sul Ring, tutti parlano di voi. 
0 quei quattro briganti della compagnia di Baden. Ma li ho già tutti invitati 
‘a colazione da me. Posso offrirvi questo, tutt'al più.., Siete una graziosa signora: 
‘e una colazione ad una donna e un sigaro a un gentiluomo non si riflutano mai. 
Der questa colazione io devo prepararmi.» Vi chiedo dunque rispettosamente, 
| Signora, di ritornar'tra due ore. 

La sconosciuta non si mosse: 

‘—— Ho bisogno invece che voi mi concediate, sùbito, solo cinque minuti. 
| {Rolando risedette, gli occhi sul piccolo orologio legato al polso: 
= sia. Parlate. Ma sto con l'orologio in mano. 
| Ialtra cominciò 
—Io non posso, signor Lalou, rivelarvi il mio incognito. Sono tuttavia persona 
‘degna del.vostro massimo rispetto. Mio marito. 
|“ Silenzio su vostro marito, — ordinò Rolando per fare più presto. — Non tiriamo 
‘adesso in ballo anche lui. Ve ne avverto: è già passato un minuto. 
| —Io vi scongiuro, signore, d'aiutarmi, — continuò la donna. — Voi eviterete una 
‘catestrofe di cui forse, un giorno, dovrà tenere conto la storia d'Europa. Io ignoro 
| quali sieno le vostre opinioni politiche, Ma il vostro volto aperto e leale, il vostro 
| giovanile sorriso. 

| — Due minuti, signora. 
| Ciò che io tento — lo so, — è molto audace. Ma una voce segreta, che è senza 
dubbio la voce di Dio, non appena m'è giunta notizia della vostra vincita a Baden, 
| mi ha detto: «Va su. Prendi l'ascensore. Corri da lui...» 


signore, alle mie preghiere, — continuò a dire la don- 
— Sentite, se avete animo delicato, quanto esse debbano costarmi. Mi trema il 
ore, Non oso levare lo sguardo. Voi non potete dirmi di no. Voi non potete respin- 
‘germi. Che cosa sono per voi ventimila miserabili franchi che vi saranno, da mio 
marito, quasi certamente restituiti? Ho detto: quasi. Non mi impegno in modo asso- 
\uito. In questa terribile Europa in disordine, i tempi sono difficili per tutti. 
Quattro minuti, signora. Affrettatevi. Ve ne resta solamente uno per concludere. 
n i residui, Ja giovane signora tornò a ripetere: 
. Figuratevi che anche Sua Altezza Imperiale la Granduchessa 
ora, figlia d'Imperatore, regina deposta, pretendente al trono, è qui a Vienna 
le più dolorose necessità e cerca; senza trovarli, centomila franchi. 
Di colpo Rolando staccò gli occhi dal piccolo oralogio e interrogò vivacemente, 
‘interessatissimo: 
_— La Granduchessa Eleonora? Colei che fu e potrebbe ridiventare la Regina di 
Piumaria? è una delle più illustri teste coronaté, ‘o scoronate, di Europa. Si tratta 
oprio di lei? 
— Di lei in persona. E le occorrono centomila franchi. 
Rolando si levò in piedi 
|— E non li trova? Li ha già trovati. Glieli dò io. 
, a quell’uscita, anche la giovane signora: 
che ne rifiutate a me ventimila, darete cinque volte tanto alla Gran- 
Eleonora? Si può sapere il perché di così iniqua parzialità? 
R do le tenne testa 
_— C'è forse da meravigliarsene? Siete anche voi Granduchessa? Vi chiamate forse 
ileonora anche voi? Appartenete anche voi alla famiglia regnante per secoli degli 
Antonioff, dinastia d'Imperatori? Avete un trono da rivendicare, una corona ‘caduta 
a a da rimettere su, un principio politico da difendere?. E se col ‘capo non fate 
dirmi di nò che cosa volete voi da me? Io sono disposto a dare centomila franchi 
Granduchessa e ad esserle utile perché la Granduchessa, in varii modi, potrà 
molto utile a me, Potete voi, povera signora qualunque, servirmi a qualche 
sa? Il vostro silenzio risponde chiaramente. Signora, ora basta. I vostri cinque minuti 
passati da un pezzo. Io non ho altro da dirvi, Posso tuttavia offrirvi mille 
nchi. Non sì rifiuta mai ad uria donna — tale è la mia divisa, — un biglietto 
| mille. È 
Grazie. Non ne ho bisogno, — rifiutò impettita la misteriosa signora. 
Meglio così, — rispose Rolando rimettendo in tasca il biglietto. — Uno di più 
la Granduchessa. Cento e uno: come i colpi di cannone che, nelle grandi ricor- 
renze, sparavano in suo onore dalle fortezze. 
| Nel congedare la visitatrice, Rolando le chiese se conoscesse In Granduchessa e se 
e invitarla a recarsi immediatamente da lui, Sortidendo la misteriosa signora 


Bell'e fatto. — 
Bell’e fatto? 
:— La Granduchessa Eleonora sono i i z-. 
Ho veduto Rolando prendere sul viso unì colpo di sscudiscio da quel-marito di muso 
‘o che fu il compianto duca di Frondosa; ho veduto Rolando perdere’ il trono 


lo ed io, rimasti soli, ci preparammo in due poltrone, accese le sigarette, ga 


biato, in uno su l averso gli anni, i continu l hess 
Liabela. Mai lo vidi tuttavia cascar dalle nuvole come davanti a quell’improvvisa 
rivelazione. Nondimeno sùbito lo stupore cedette il posto, sul suo volto, alla diff- 
denza e alzando le spalle Rolando esclamò: 

— Macché! Voi vi burlate di me. E io non ci credo. 
L'altra garenti: 

— Dovete credermi, Io sono la Granduchessa Eleonora di Piumaria. E ne volete 
la prova? Suonate il campanello. 

Suonai io per Rolando. E il cameriere sùbito apparve: _ 

Vi prego, — mormorò la sconosciuta in un sorriso. — Portatemi un bicchiere 
d'acqua, 

“Tmmediatamente, Altezza Imperiale, — rispose in un profondo inchino il ca- 
meriere, 

Uscito questo, sùbito la voce di Rolando invitò: 

— Accomodatevi, Maestà. 

Eleonora risedette, dichiarando d'avere aneéra bisogno di cinque minuti e auto- 
rizzando il signor Lalou a controllarne la marcia rapida su l'orologio. 

— Al diavolo l'orologio! — esclamò Rolando. — Voi potete, Altezza Imperiale, 
parlare per l'eternità. 

— Desideravo — cominciò sùbito a dire la Granduchessa, — conservare l'incognito. 
Voi non l’avete voluto. D'altra parte mi era assolutamente indispensabile trovare 
in voi un prezioso amico.. Anche la Piumaria ha subìto l’esecrabile contagio di 
Mosca e, rovesciato l'Impero, noi siamo stati per due anni nomadi ed esuli in Fran- 
cia, Felice esilio quando si pensi che gli albergatori della Riviera fecero a gara per 
offrirci la più larga ospitalità. Dividevamo il nostro anno tra Nizza, Cannes, Monte 
Carlo ed Antibes, ovunque fatti segno a straordinarie liberalità. Non già che ci of- 
frissero ricovero e mensa gratuiti: offensive elemosine. Avevamo invece stabilito con 
quegli albergatori un amabile regime di dilazionate quietànze. I conti ci erano re- 
golarmente presentati ogni settimana, come ai clienti plebei. Ma noi ‘soli, perché 
di sangue reale, @ravamo autorizzati a non pagarli. Ogni albergatore, tuttavia, li 
archiviava regolarmente, Se per il momento noi eravamo insolvibili, tutto sarebbe 
stato debitamente pagato dallo Stato il giorno stesso della Restaurazione, Nel frattempo 
i varii alberghi godevano di quella larga pubblicità che noi diffondiamo attorno a 
noi con la nostra sola presenza. Ovunque noi si dorma o si pranzi i locali si affol- 
lano. È singolare: sono stati i repubblicani ad esiliarci dalla Piumaria, mà erano 
anche repubblicani quei cari cittadini francesi che non sapevano più vivere. se 
non accanto a noi. e 

Rolando meditò brevemente e poi sentenziò: 

— Giusto rilievo fatto anche dalla mia personale esperienza. Un repubblicano non 
allontana un re che per corrergli immediatamente ‘dietro. 

Furono lunghe — e interessanti, — le' ulteriori spiegazioni fornite dalla Regina 
deposta. Per la voce di bilancio che generalmente ha nome «piccole spese», ma 
che in Francia si chiama argent de poche anche se il danaro è tenuto nel portafogli, 
Sua Maestà l’ex-re di Piumaria era riuscito a portar*via dalla sua patria, pure 
svignandosela in fretta e furia, una ricca collezione di francobolli che era la sua 
passione. Sacrificando mensilmente alcuni preziosi documenti, l’esule scoronato, per 
sigarette, bibite, tassì e mance ai guardaroba riusciva a sbarcare il lunario decente- 
mente. Ma Rolando non capiva — né riuscivo a capire io per lui, — perché mai 
l’ex-regina di Piumaria, trovandosi in Francia così bene, avesse con suo marito 
deciso di recarsi in Austria ricorrendo, per vivere, al supremo espediente di chie- 
dere centomila franchi al signor Antonio Lalou, commerciante in viaggio di piacere 
e giuocatore fortuito. Cal i 

È semplicissimo, — spiegò sorridendo Eleonora. — I quattro alberghi in cui 
noi dividevamo l'annata eran collegati nella medesima società alberghiera e retti da 
un unico amministratore. È sopravvenuta una crisi improvvisa che ad un repub- 


blicano radico-socialista il quale ancéra teneramente amoreggiava con la monar- 
chia ha sostituito un repubblicano di Estrema Sinistra, altrimenti det unista, 
il quale, per governare cose francesi, prende come tuit'i suoi l'imbeccata 
da Mosca. Prima cura di costui fu quella di tirare fuori dagli a i nostri conti 
insolvibili e d'intimarcene il pagamento entro ventiquattr'ore; ito obbligatorio 


in quanto che, ove noi a questo ‘avessimo mancato, il comunista ci avrebbe fatti 
arrestare, me e mio marito, per comune reato di truffa in suo danno. Ma ci sono 
aneéra in Francia, signor Lalou, fierissimi conservatori i quali, informati dal ‘gior- 
nale monarchico di Parigi di quanto a noi era minacciato, telegraficamente ci rimi- 
sero entro sei ore, mediante una pioggia di vaglia telegrafici, franchi settantacinque- 
mila di cui cinque ci servirono.a ‘ci a Vienna e settantamila furono, senza 
sconto d'un centesimo, incassati dall'uomo di Mosca. Tuttavia noi non potevamo,» 
per decoro, accettare i settantacinquemila franchi dei soccorsi telegrafici; e solo 
li abiamo momentaneamente adoperati col fermo proposito, dichiarato alla presenza 
del Prefetto delle Alpi Marittime, di restituirli sino all'ultimo centesimo. Pregai 
dunque la Divina Provvidenza in senso generale, non sapendo più a quale preciso 
santo votarmi, durante tutt'il viaggio da Cannes a Milano e da Milano a Vienna. E, 
questa mattina, inaspettatamente la Divina Provvidenza ha risposto. Vi ‘ha fatto 
giuocare. Vi ha fatto vincere. E ci ha fatti incontrare. sì 

Rolando fu în piedi, le mani giunte: i" pato 

— Pregate, Maestà, la Divina Provvidenza di servirsi sempre di me în casì ana- 
loghi e di non farmi mai torto. Eccovi intanto, gentile Regina, l'assegno. Pagabile 
domani, dopo che io avrò depositato in banca, ci 5 

Carezzando con mano e sguardo lo stretto rettangolo di cartà, Eleonora in un 
sorriso domandò: - 5 È 

— Restituzione quando? 

— Mai! — esclamò Rolando con ferma voce, 

Eleonora restituì l'assegno: 

— A. queste condizioni,. è impossibile... 

— Possibilissimo, — affermò Rolando nel rimetterle daccapo l'assegno. — A suo 
tempo restituirà, per voi, la Monarchia. 

Sorrisi e parole s'intrecciarono in un fitto dialogo di cui ritrovo una per una le 
rapide battute: «Che cosa posso io fare per voi, signor Lalou? — Tutto, — E 
allora che cosa devo fare? — Nulla. — Oh bella! Non vi capisco. — Lasciate fare 
a me. Faccio tutto io. — Ma chi siete? — Un galantuomo. — Ricco? — Momenta- 
neamente sì. — E desiderate? — Essere molto. più ricco e in modo definitivo. — 
Ancéra roulette e baccarà? — Fossi matto! Maestà no... — E allora affari? — Maestà, 
sì — Che genere? — Femminile. Preferisco. — Commercio di donne? — No. Com- 
mercio per le donne. — C'è una sfumatura, importante. E che cosa intendete fare 
delle donne? Spogliarle? — Ohibò! Vestirle.. — Gratis? — Non tutte. Voi sì. — E 
le altre? — Pagheranno anche per voi. — Questo è molto interessante. Un gran 
sarto? Lalou: è forse un nome predestinato. Pare infatti già d'averlo sentito molte 
volte. Negozio a Vienna? — Prima a Vienna e poi in tutte le grandi capitali d'Eu- 
ropa. — Lalou, couturier... Suona molto bene. — Lalou fornitore di Sua Maestà l'ex- 
regina di Piumaria, Suona anche meglio. — Sicché i centomila franchi, secondo voi, 
pagherebbero l’uso. del mio nome? — I centomila franchi e le percentuali su le 
vendite.. — Quanto? — Il trentatré per cento. — Avete fiducia? — ‘immensa. Po- 
trete comodamente, Maestà, aspettare il vostro ritorno sul trono. — E se questo 
ritorno non dovesse mai avvenire? — Poco male. Cadono.i regni. Ma non cadrà mai 
Lalou. — Avete già i vestiti? — Li comprerò da altri sarti. — Le signore di Vienna 
li riconosceranno. — Impossibile. Una donna non guarda mai il vestito. Guarda solo 
l'insegna di chi glielo vende. Sarto celebre? Va bene, in tal: caso, qualunque stracci 
— È vero. La donna è un po’ sciocca. — Forse sì. Ma adorabilmente...». E il dia. 


z ba sì CERO, su questa dichiarazione entusiastica ci Sua Maestà l’ex-regina di 


— Lalou; Laloù, siete veramente. adorabile ed ip vi adoro 


(Continua) LUCIO D'AMBRA 


TRASFUSIONE 
DEL SANGUE 


chi non conosca l'alta importanza 
che è venuta assumendo nel volger di bre- 
vi anni la trasfusione del sangue, da che le 
cronache si occupano così spesso di casi 
di vite umane salvate grazie ad e: 
se non tutti sanno però che le o; 
questa operazione risalg 
nei secoli, quantunque non si possa par- 
lare di vera e propria trasfusione intesa 
nel senso moderno prima del sec. XVII: è 
infatti nel 1628 che Giovanni Colle dà per 
primo in un suo trattato la notizia di a 
praticato su un uomo la trasfusione. 
cedde tuttavia in disuso per più di 
colo; ed è così solo nell'Ottocento che si 
zia l’èra moderna della trasfusione pog- 
giata su basi scientifiche, per arrivare len- 
tamente ma sicura’nente a quella perfe- 
zione e a quella certezza di risultati che 
tutti conosciamo. L'Italia può vantarsi d 
essere all'avanguardia, fra le Nazioni eu- 
ropee, nell’organizzazione dei così 
servizi trasfusionali che hanno, come 
noto, lo scopo di fornire all'infermo, ne 
più breve tempo possibile, il sangue di w 
donatore preventivamente esaminato è ri 
conosciuto idoneo, sia come gruppo 
guigno sia come stato generale di salu 
Diamo in queste pagine alcuni mome 
di una trasfusione, praticata col metodo 
diretto da donatore a ricevitore 


L'AGO VIENE INTRODOTI 


SI VERIFICA SE L'AGO E' PENETRATO NELLA VENA 


DONARE IL PROPRIO SANGUE PER UNA TRASFUSIONE RAPPRESENTA UN ATTO DI ALTA SOLIDARIETA 

UMANA: ANCHE IN QUESTO CAMPO LA DONNA NON VUOL ESSERE DA MENO DELL'UOMO E PARTECIPA 

ATTIVAMENTE Al « SERVIZI TRASFUSIONALI ». - A SINISTRA: IL RICEVITORE E' PRONTO: ORA E' LA 
VOLTA DEL DONATORE: QUI L’AGO E' COLLEGATO DIRETTAMENTE ALLA SIRINGA DI TRASFUSION. 


1 PRELIMINARI SUL RICEVITORE E SUL DONATORE SONO COMPLETATI: HA INZIO LA TRASFUSIONE. 


TERMINATA LA TRASFUSIONE SI TOGLIE L’AGO E SI COM- 
PRIME IL BRACCIO PER ARRESTARE IL FLUSSO. 


L'OPERAZIONE SI SVOLGE REGOLARMENTE. E' DA NOTARE TUTTAVIA CHE OGGI LA TECNICA SI E' 

VENUTA SEMPLIFICANDO E IN GENERALE AL METODO DIRETTO SI PREFERISCE IL COSIDDETTO ME- 

TODO INDIRETTO CHE PERMETTE FRA L'ALTRO DI ESEGUIRE LA TRASFUSIONE, CON OPPORTUNI SI- 
STEMI CHE IMPEDISCANO LA COAGULAZIONE DEL SANGUE, ANCHE A DOMICILIO DEL MALATO. 


LA° CELEBRAZIONE DEL 
«MASCAL» NELL'IMPERO 


In alto: la processione notturna dell’« Oiè. 
Governatore dell’Eritrea alla ricostruenda chiesa copta di Enda Mariam, nella rico! 
sta etiopica della Croce. - Sotto: il Governatore del Galla e Sidama assiste a 


alto: i caratteristici suonatori di Gimma detti «asmari ». — 
zione della cerimonia del: « Damerà ». all’Asmara. - ‘IL Glero 
dell’Asmora in pompa magna in occasione del « Mascal 


Emma Gramatica e Giulio Stival nella commedia di S. N, Baerman « Biografia » rappre- 
sentata dalla nostra grande attrice, con magnifico successo, all'Odeon di Milano. 


OSSERVATORIO 


D' LIBRI SUL TEATRO. — Dopo aver letto, con tutta l’attenzione dovuta al 


merito, i due bellissimi, ornatissimi e documentatissimi volumi apparsi ultima- 

mente alle stampe circa il nostro teatro di prosa («Il teatro all'aperto in Ita- 

lia» di Mario Corsi, Ed. Rizzoli; « Teatro Italiano del nostro tempo» di Ferdi- 
nando Palmieri, Ed. Testa, Bologna) mi sono convinto d'una verità. Questa: che se si 
potessero addizionare i due libri, e poi dividere per due, si otterrebbe un libro perfetto. 
Tanto il Corsi, infatti, è limpido, ordinato, preciso (preciso, talvolta, sino alla pignole- 
ri l Palmieri è fiorito, avventuroso, categorico (categorico, talvolta. sino all'ingiusti- 
zia) e siccome i pochi difetti dei due si risolvono nella somma delle moltissime quali- 
tà, così la media loro non potrebbe riuscire che chimicamente eccellentissima. Se mi 
sono concesso, e torno a concedermi una similè supposizione aritmetica, è in tutta 
coerenza a un mio antico sogno e a una mia vecchia proposta, in data 1923, circa 
la creazione d'una «coppia di critici », in luogo dell'unico regolamentare, in ogni 
grande giornale della penisola. Si restituirebbero così anche ai ragguagli cotidiani 
della vita teatrale quelle garanzie d’eloquenza, d’esattezza, di persuasione, di probità 
che la forma dialogica, una volta, assicurava a tutte le trattazioni spirituali. Perché 
dunque il dialogo socratico, perché la controversia leopardesca, e la causerie volte- 
riana per ogni problema di vero e non vero, di buono e di bello, di giusto e 
giusto, di caduco e d’imperituro, non tornerebbe a usarsi anche fra recensori, all'in- 
domani d'ogni «prima» o d'ogni «ripresa» importante? Nelle stesse chiese erano 
ammesse, una volta, le «dispute» da pergamo a pergamo sui passì oscuri del 
Vangelo. Perché non le rifaremmo nei templi della scena, quelle dispitte,, circa»]a 
supposta eresia di Pirandello, o l'immortalità dell'anima dannunziana? ‘È un'idea. ‘è 
torno a lanciarla. Chi ha pratica di vita teatrale, sa che certi battibecchi dei eritici, 
negli intervalli delle recite importanti. riescono cento volte più saporosiinei capan- 
nelli dei ridotti, che non siano, l'indomani, le caute ‘e affaticate relattioni dei me- 
desimi nei fogli stampati. E allora non si tratterebbe, la sera della «pi , che 
di obbligare allo stesso tavolo redazionale una coppia di recensori. scelti, ‘come 
nelle buone nozze, d'umore differentissimo, d'accendere la loro controversia, e di 
farla registrare letteralmente da uno stenografo. Ve l'immaginate, la riuscita d'un 
duetto Simoni-Ramperti, in simili condizioni, oppure d'un tandem Repaci-Molteni? 
Molteni, il cattolico, e Repaci il calabrese! Ed ecco quest'altro ambo di esperti: 
Corsi il documentario, e Palmieri il fantasioso! Contraria contrariis, si sarebbe 
sicuri della perfezione: cioè a dire, dell’obbiettività. 


Come si diceva, il libro del Corsi è un modello di vigilata adempienza e di 
chiarità prosnettica. Corsì è toscano, e si sa che la gente etrusca ha il senso 
infallibile della nronorzione in tutti i quadri: sia in quelli dipinti che in quel- 
lì statistici. Il «Teatro all'aperto» è appunto un'opera statistica, una cronaca. spa- 
ziata e integrale, in grande, alla fiorentina, che in un diorama esattamente illumi- 
nato di trecento pagine riesce ad indicarci tutti gli aspetti, tutti i caratteri, tutti gli 
ardori e splendori della nostra vita spettacolare all’aria libera, dai non lontani gior- 
ni del ripristino degli Anfiteatri e delle Arene, alle ultime recite romane e vene- 
ziane in aura signoresca di Cesari e di Dogi. Il teatro all'aperto, avverte Renato 
Simoni nella smagliante prefazione al libro, nato sotto cieli mediterranei e diven- 
tato liturgico nelle chiese, ne uscì processionale sostando nei sagrati qualche volta 
nei cimiteri, per disporre infine i suoi carri e le sue «mansioni» nelle piazze e nei 
prati fuori dalle mura. Poi di religioso divenne profano: di occasionale. periodien e 
continuo, Questa la sintesi di Simoni; e la cronaca di Corsi n'è la parafrasi, altret- 
tanto istruttiva. Il teatro all'aria libera è rievocato, in brevi termini potentemente 
aiutati dai pregi tipografici dell'edizione, ottimi caratteri e illustrazioni rivelatrici. 
dalle lontane origini di cui si testimonia nelle pitture vascolari greche, e quindi nei 
teatri romani Balbo e Marcello, sino agli ultimi ricetti di San Trovaso. di Sant'Am 
brogio, di Boboli e di Oropa, Il cronista, naturalmente, non può troppo indugiarsi 
per la strada; né dire quello ch'esso è rimasto. o divenuto, durante venti e più se- 
coli. tra le taverne inglesi e i corrales castigliani, le corti italiane e le goliardìe 
parigine: volta a volta giostra e gualdana, «mistero » e «jeu», passo d'armi e ca- 
rosello d’amore. O spiegarci, oltre il cenno fugace, come nell'autunno dell'anno 1493 
Ercole d'Este assistesse a Una recita dei Menecmi dalla balconata ducale del Palazzo 
di Ferrara: come drammf e commedie si recitassero, sin da due secoli fa, nella 
Villa Tucchese di Marlìa; come il Filosofo di campagna testé rievocato nei giar- 
dini di Cà Rezzonico fosse già noto a Goethe, da un’approssimativa vicenda raccon- 
tata nel «Wilhelm Meister », e forse da lui appresa nel parco di Tierfurt. da quelle 
recite all’aperto-in cui fiorirono Filina e Mignon. La celebre evocazione non era 
necessaria al Corsi che per dimostrarci la continuità spirituale di tali recite, oltre i 
tempi e i confini, le credenze e le mode. Non c'è dubbio, ad esempio, che i «luo- 
ghi deputati» delle rappresentazioni medievali abbiano ispirato Giacomo Copeau 
nelle sue regìe fiorentine; e che le «mansioni» del mistero di Sant'Uliva non 
fossero compartite come nel Martirio di Sant'Apollonia, del Fouquet, o in cer- 
te nostre allegorie del Lorenzetti. Quanto è seguito in Italia, da vent'anni, in 
fatto di recite all'aperto, potrebbe- riferirsima “qualche altro evento -templario 0 
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castellano del genere ‘cià illustrato dalla storia, I Carri di Tespi' sono ancora 
i corrales madrilenî e l’amico Airoldi, il mecenate brianzolo del Lycinium, è 
gentile d'animo sebbene truculento d'aspetto, proprio come l'astense Errole al bal- 
cone del suo Palazzo, mentre ascolta Plauto carezzando unemastino. Ma il tempo 
incalza, e Corsi non indugia, Per la fretta lo storico si fa tronista; il cronista anna- 
lista, La materia abbonda. La materia straripa. Recite a cielo aperto avvengono 
dappertutto. Più non pare, ad un certo momento, che si ‘possa recitare altro che 
così, Il teatro ha bisogno d'aria libera, per la sua anemia e ‘la ‘Sua asma. Ma spa- 
lancare i vetri alla poesia non basta. Bisogna portarla, questa poesia, nelle stellate 
Arene e sui ventosi colli. E che le voci s'alzino, E che s'alzino gli spiriti, La ‘sazietà’ 
delle porte chiuse sottintende una nostalgia di firmamento, Si vuol vedere grande 
per pensare, finalmente, in grande. Lo scenarietto, il chiacchiericcio, il «rimedio», 
il triangolo coniugale, la petite lerme non bastano più, Si vuole l'ampio sereno, per 
la stella dell'Italia nuova, anche negli orizzonti della commedia. E allora si richia- 
mano Eschilo e Sofocle, Shakespeare e Goldoni. E allora si ritorna a Siracusa, a 
Taormina, a Ostia, a Fiesole, alla Basilica di Massenzio, alle Terme di Caracalla; si 
oècupa il Palazzo Ducale, si riapre Boboli, si sgombra San Luca, si riattrezza San 
Trovaso, si consacra il Vittoriale, E nei suoi annali il buon toscano seguita a regi- 
strare: Santa Uliva in Santa Croce; Faust al Lycinium;.le danzatrici di Jia Ruskaja 
a Siracusa, i bimbi cantanti a Padova e ad Oropa; Giulietta e Romeo a Venezia; 
Come vi piace a Firenze; il Coriolano fra le mura di Massenzio, la aida st 
Ognuno sotto le arche di Sant'Ambrogio. E ancora, ancora: l'opera a Veràna, la 
tragedia ad Asolo, gli Evangeli a Sezze, la Figlia di Iofto a Gardone, la'Stregu 
del Lasca nei luoghi del Lasca, le Baruffe chioggiotte n.ll'aura lagunare Nim cui 
avvennero, Eschilo e Plauto ed Euripide in ogni luogo, Sotto l'alto padigMbn , 
celeste, nell'esaltante purità notturna, il tear italiano attende la sua \rigenèr 
zione. E il buon testimone annota, annota, annota: Gitento, nitido, preciso, con tutta 
la sua passione di spettatore, con tutta la sua pignoleria di fiorentino. 

Ferdinando Palmieri è all utro bio magnetico, Più giovine di Mario Corsi, aspet- 
tando che giunga l’età dei ciepilo, # è ancora a quella delle battaglie. Polemista è 
infatti: mai sgarbato, però, né irafdlo, anzi sempre intonato, anche nel combat- 
tere, a quel suo bel viso aperto doy@l'alta fronte da granatiere contrasta con un 
piccolo riso di fanciulla, con un’ ‘ressione tutta riserbo, riguardo e suscettività. 
Ma la cortesia è anche courtoisî» Ma la buona grazia, non esclude la risolutezza, 
e, all’occorrenza, l'ardimento. Veneto dei monti, e quindi mato nel senso più ideale 
della parola, e di una così intensa e vergine fede nei due soli termini per lui 
adorabili ed inviolabili — l'arte, e Mussolini — io non saprei trovare, fra tutti i 
riovani scrittori del tempo nostro, anima più netta della sua. E se fra tutti 
i colleghi egli m'è il più caro, insieme con Adolfo Cotronei, è perché egli è 
l'unico, oltre Cotronei, a intendere la funzione dello scrivere secendo. l'anti 
co comandamento poetico, sacrificale e guerriero: rarissimo animo, ormai, in 
questa »rbitudin» di iere» letterarie e di letterature sì poco fiere, per cui 
Marino Moretti non può dar mano alla penna senza insultare, malgrado le graziette 
delle paroline, il nostro mestiere durissimo, con dei paragoni quanto mai stupidi e scon- 
ci di levatrice, pizzicagnolo e via dicendo, Palmieri è uno dei pochi che: credano, 
scrivendo e giudicando, nella propria missione di critico e di scrittore: e il suo di- 
sinteresse finisce per essere la sua energia, essendo il suo coraggio, contribuendovi 
la conoscenza, l'impegno e l'ingegno. Sorridente makrofronos, dai forti pensieri. egli 
ha sempre l'ampiezza e lo slancio d'una vela che prenda il largo nel vento. E mi 
piace, mi piace: anche quando, ingenuo com'è, ostenti bambine sottigliezze d'astu- 
zia; e anche quando, buono com'è, arrivi a delle vere ingiustizie: quelle candide 
iniquità per intenderci, di cui non sono capaci che î galantuomini. Io stesso, che gli 
sono amico. n che non esito ad allinearlo fra i primi cinque recensori drammatici 
che conti attualmente l’Italia, in margine a questo suo libro che appunto è storia 
e critica insieme, del nostro teatro contemporaneo, mi sentirei di tracciare più d'una 
croce in matita blu, e persino, qualche volta, un cinque în condotta. Proprio così. 
caro Nando, Né avrei voluto che tu indulgessi, neppure per caso. a commedie quali 
La maestrina o L’alba, il giorno, la notte; o che tu preferissi, neppure per celia. il 
Giannino Antona-Traversi dell'Offerta a quello delle esercitazioni mondane; o che, 
quasi ignorando il teatro milanese fra gli altri vernacoli. non concedessi che quattro 
righe a Bertolazzi e un aggettivo («meticoloso »!) a Ferravilla; o che, in baruffa con 
d'Amico circa il teatro veneziano, a prova del valore poetico di questo gli riferissi” 
certo stralcio di commedia che a te piace, ma che a me suona più falso d'una svan- 
zica di stagno; o che, sempre in sede polemica pel teatro della tua Bologna e della 
tua Venezia. dopo d'avere sì brillantemente stabilito una continuità ideale tra Gol- 
doni e Fagiolino — quel Faziolino randellatore che adesso recita «La Regina Cri- 
stina, celebre dramma di Greta Garbo»! — non arrivassi a comprendere, tu così sa- 
gace, che una virente opera drammatica quale Alla Città di Roma di Rovetta, în 
realtà è ancora un’onera dialettale. rivelando Milano, a chi è milanese, sin nelle 
latebre. Oh, Nando: da te, che hai tanto coraggio, e perisno il coraggio di confes- 
sare gli sbagli commessi; da te, che pubblicamente vieni in queste pagine a coprirti 
di cenere, per avere un lontano giorno esaltato il Beffardo di Berrini (del quale 
non hai saputo, tuttavia, ricordare il bel Tramonto d’un Re), aspetto altri penti- 
menti. E anzitutto quello d'avere maltrattato Gerolamo Rovetta: grandissimo — in- 
tendimi bene: grandissimo artista — di cui un giorno l'Italia tornerà a comprendere 
il valore rileggendo La bartonda e rappresentando, non più La trilogia di Dorina. 
ma Alla Città di Roma e Marco Spada. Anche ti rincrescerà d'aver chiamato Pellico 
«fortunato» e Bontempelli «un Giannino Antona-Traversi munito di fantasia »: d'a- 
vere, giustamente, sdegnato Ali di Sem Benelli, senza però rendere tutti gli onori 
dovuti all'autore della Cena; di avere difeso il Danton di Forzano. trascurando in- 
vece la Ginevra degli Almieri; e di avere, finalmente, additato in Pirandello. anzi- 
ché in Morselli, l'alfiere nel tempo della scena italiana. Pirandello. malgrado la sua 
potenza, è fuori del teatro nostro. Morselli, malgrado la sua tenacità, c'è dentro tut- 
to. E da quella sua poca ma purissima semente tutto si può attendere. tutto si può 
sperare. Molte e belle pagine. o Palmieri. hai speso per Pirandello, San Secondo, 
Forzano, Cavacchioli, Gherardi. Lodovici, Rocca, Bonelli, Colantuoni e via via sino 
a Tieri, a Duse, a Corra, a Achille, a Jovinelli: e ti approvo. Ma nella prossima edi- 
zione del tuo libro altre ne dovrai aggiungere per Alessi, per Lopez, per Marinetti, per 
Monicelli; per l'« onesto » Varagnolo, ch'è tante cose di più; pel Beltramelli di Vie del 
Signore; pel Ferrigni di Santo Francesco; magari anche per il Tozzi della Vergine del- 
l’Antella; ma soprattutto per Lucio d’Ambra (quel d'Ambra cui dovevi, perlomeno, 
quanto hai concesso a Veneziani!) e ti perdonerò. Qui, intanto, sono tue pagine stu- 
pende: per Goldoni, per D'Annunzio, per Giovanni Verga « dalla spinosa e scarsa e 
sofferta scrittura »: e per tutti gli attori; e per tutti i critici tuoi colleghi, il minore 
dei quali, Marco Ramperti, di quidll‘‘singrazia. Quanto ai tuoi sbagli, o Nando, tu 
sai che c'è anche un diritto d’erin giusti. Si suol dire che un tale diritto abbia. 
un neme solo: intelligenza, In tal'ibuso, chi ha veduto «il magro volto di scavatore » 
del carrarese Lodovici; chi ha capito che gli Ebrei dell'ebreo Bernstein, prima ci- 
nico e poi moralista, «dopo non essersi lavati abbastanza, adesso si lavano troppo»: 
chi ha scoperto che i personaggi di Testoni «vogliono andare tutti, goldonianamente, 
in villeggiatura »; e che il povero Giachetti, con quella figura tra il campanaro, il 
reverendo e il commediante da tempo del burchiello, «non era mai stato giovine»; 
e che certi avverbi di Niccodemi-(cella è stata meravigliosamente- mia... ») scricchio- 
lano come le' scarpe gialle del villan rifatto — chi tanta intelligenza abbia, ha pure 
il diritto, e forse forse anche il dovere, di sbagliare, 

si MARCO RAMPERTI 


LA CAPITOLAZIONE DI MODLIN, ULTIMO BALUARDO DELLA RESISTENZA POLACCA. I PRIMI AUTOCARRI CARICHI DI 
TRUPPE TEDESCHE VANNO AD OCCUPARE LA FORTEZZA DOPO LA RESA DEL VALOROSO PRESIDIO. 


VISIONI DI 
GUERRA 


IN POLONIA 


timate le >peruzioni sul fronte orien- 
tale, giunte a iermine le trattative tra il 
mandante della guarnigione polacca e 
l’alto Comando tedesco, le truppe germa- 
niche hanno fatto il loro ingresso in Var- 
savia. Si è anche proceduto a una ras- 
segna dell’ingente bottino di guerra, bot 
tino che ha raggiunto cifre altissime do- 
po la capitolazione di Modlin e di altri 
superstiti d polacca. 
La popolazione di Varsavia che nel pe- 
riodo tragico dei bombardamenti era ve- 
nuta a trovarsi priva di provviste ali- 
mentari e di generi di prima necessità 
fata soccorsa con abbondanti distri- 
buzioni di viveri. 


Massnaro DELIAGU E VUUBLII L'EQUILALGIAMENTÙ RACCULTI A MODLIN. 
SOTTO: FANTERIE GERMANICHE NELLE TRINCEE AVANZATE DAVANTI 
MODLIN. - FORZE DI POLIZIA NELLA FORTEZZA 
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Ù n n 
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cai - 
Se 


"a 


DOPO LA CAPITOLAZIONE 
DI VARSAVIA 


DOPO CHE LA VANA RESISTENZA DELLA VALOROSA GUARNIGIONE POLACCA È FINITA È VARSAVIA 
DOLO CRESA LE TRUPPE GERMANICHE HANNO SFILATO DAVANTI AL FUHRER, QUI VEDIAMO I RE- 
SARTI CHE PER PRIMI,-TAMBURI E BANDA IN TESTA, SONO ENTRATI IN CITTA 


Guardando le foto di questa pagina vien fatto di domandarsi se la resistenza della gi 
città. Voler difendere dall'attacco di un potente esercito, quale quello germanico, 
‘achiato. = Qui sopra vediamo il Fiihrer nel giorno del suo arrivo nell’ex-capitale po 


VISIONI DI VARSAVIA DOPO.\LA CESSAZIONE DELLE OSTILITA”.- SOPRA: UN CASEGGIATO COLPITO DAL” 
SOTTO: UNA FOSSA ANTICARRO IN UN GIARDINO DI MOKOTOW. - PEZZI 


L’ARTIGLIERIA GERMANICA. > 
RI ICRTIGLIERIA È CARRI ARMATI CATTURATI DAI TEDESCHI, PRESSO VARSAVIA. (Foto Tonella). 


BOTTINO DI GUERR 5G: E DUE AFIE CHE SONO QUI, SOPRA E SOTTO, CI 
UN'IDEA DELL’! E ABI ELLA SOLA CITTA' DI VARS.AV 


dal punto di vista pratico, non abbia procurato altro che un maggior danno alla 
m oltre un milione di abitanti costituisce, militarmente parlando, un gesto assai arri- 
‘alle truppe. - Sotto: Una via di Varsavia nei primi giorni dell'occupazione tedesca. 


QUI SOPRA, UN SEGNO DELL'ACCANITA RESISTENZA OPPOSTA ALL’AVANZATA GERMANICA 
4 z 


‘A BARRICATA NEI VIALI DI MOKOTOW. - SOTTO: PEZZI D'ARTIGLIERIA 


ECCO, 
ALLE TRUPPE PO! E 
TI DAI TEDESCHI. - SOCCORSI ALLA POPOLAZIONE. (Foto Tonella). = 


AVVENIMENTI 
FRANCO-INGLESI 


di È 


Winston Churchill, primo Lord dell’Ammiragliato, pronunzia 
un discorso radio-diffuso illustrante la situazione inglese sui 
mari al termine delle prime cinque settimane di guerra 


Mentre la mobilita: britanniche continua a svolgersi gradualmente, i primi reparti di truppa hanno nei 
giorni scorsi attraversato la Manica su navi-trasporto protette da unità della marina e dell'aviazione inglese, ed hanno 
incominciato ad affluire alla linea fortificata Maginot. Ecco lo sbarco di un contingente in un porto francese. 


A Londra, presso il Royal Exchange, viene letto il decreto 

feale con il quale tutti gli uomini fra i 20 e i 22 anni sono 

chiamati alle armi. - Sotto: il Re e la Iegina d'Inghilterra la- 

sciano la Cattedrale di San Paolo dopo una solenne funzione, 
nel giorno nazionale della preghiera per la vittoria. 


Un salvataggio in pieno Atlantico: i superstiti membri dell'equipaggio del piroscafo inglese « Kafiristan » silurato da un 
Limmergibile germanico, stanno per essere tratti a bordo della nave « American Farmer » accorsa presso il luogo del si- 
Mitgbro! — Sotto: carri armati francesi giunti in una stazione presso il fronte occidentale, in attesa di essere scaricati 


d'artiglieria pesante francesi destinati a battere la linea 
Sigfrido, in movimento sulle jo il fronte per rag- 
oni assegnai ldati motociclisti 
mentre 
stramento dinnanzi a un gruppo di richiamati. 
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ANNO XVIII 
TEATRALE 


PROGRAMMI, PROPOSITI E SPERANZE 
NELLA NOSTRA SCENA DI PROSA 


one da tem- 
po imme- 
morabile e- 


siste un an- 
no solare, così esiste 
per gli attori della 
nostra scena di pro- 
sa un anno teatrale 
che di fatto non ha 
nulla a vedere con 
quello, non essen-| 
do di 365 giorni, non 
cominciando il pri- 
mo gennaio e non 
finendo il trentuno 
dicembre. L'anno 
teatrale ha sempre 
avuto — almeno fi- 
no a ieri — le ca- 
ratteristiche fonda- 
mentali della nostra 
gente di teatro: vo- 
glio dire la irrequie- 
tezza, la mutabili- 
tà, Un tempo, tra 
i primi del 1800 e 
il 1870, l'anno teatra- 
le era di circa die- 
ci mesi. S'iniziava 
dopo l'ultimo giorno 
di Quaresima e fini- 
va con l’ultimo di 
Carnevale. In Qua- 
resima le Compa- 
gnie drammatiche si 
ricostituivano per 
allestire il reperto- 
rio, per provare © 
affiatarsi; ma in ge- 
nere non recitava- 
no. Così faceva la 
famosa grande ci 
agnia Reale Sarda, 
Lrssai si Vittorio Emanuele I nel 1821 nel Convegno di autori in casa di Lucio d’. 
sette lustri un solido e battagliero baluar- 
do dell’arte drammatica italiana, Ma rag- 
giunta l'Italia la sua unità nazionale, l’an- 
no teatrale fu portato alla durata dell’an- 
no solare, con inizio al primo di Quaresi- 
ma, Nel volgere di ventiquattro ore le no- 
stre Compagnie’ si scioglievano e si rico- 
stituivano, Solo che in genere le Compa- 
gnie maggiori non duravano mai meno di 
un triennio, con indiscutibile vantaggio di 
indirizzo artistico, di fusione e di credito 
nella conoscenza e nelle simpatie del pub- 
blico. Ma a poco a poco nell'ultimo ven- 
tennio le Compagnie a durata triennale so- 
no andate scomparendo, e con esse è scom- 
parsa la tradizione di quelle grandi fami- 
glie di comici che vivevano in una stessa 
comunione di abitudini, dividendo avversità 
e successi, gioie e amarezze, 

Una diecina d'anni addietro il nostro an- 
no teatrale subì una nuova trasformazione. 
Le organizzazioni teatrali fasciste ne spo- 
starono i termini, facendolo cominciare il 
primo settembre e finire il 31 agosto. Ma 
risultò una ‘modifica più nominale che di 
fatto, in quanto le Compagnie non raggiun- 
gevano che in minima parte una durata 
massima di otto o nove mesi. Era un espe- 
rimento. Dopo di che il Regime definiva in 
modo più razionale e in perfetta armonia 
col ritmo dell'intera vita nazionale, di far 
coincidere l’anno teatrale con quello del- 
l'èra fascista, fissandone l’inizio al 28 otto- 
bre, Ed oramai dall’Anno XIV le nostre 
maggiori Compagnie si riuniscono per la 
massima parte tra ottobre e novembre e 
continuano la loro attività fino a prima- 
vera inoltrata e qualcuna fino all’estate. Dal 
luglio fino ad ottobre il teatro italiano di 
prosa chiude i battenti, e solo i Carri di 
Tespi — nobile e genialissima istituzione 
dell'O. N. D., ma con un'attività circo- 
scritta ai piccoli centri di provincia sprov- 
visti in genere durante l'intero anno di 
spettacoli teatrali — e qualche formazione 
a carattere e durata estivi costituiscono in 
questi tre o quattro mesi l’unica attività 


Ù Agenti n n ATO (dove naturalmente si parla delle no- 

È eco vità per il prossimo anno teatrale); da sinistra 

piccolo e glorioso Piemonte, e che fu per bra, Cantini, Bonelli, Gotta, Gherardi. - Sotto 
‘(senza allusione alla spada...) ascolta Sciarof che legge un copione. 


della nostra scena di prosa, non essendosi potuto realizzare ancora, per l'arte dram- 
matica, com'è nel desiderio e nei voti di molti, qualcosa di analogo all'Estate Mu- 
sicale Italiana. 

În questo mese le Compagnie cominciano a riupirsi e nel giorno dell'avvento fa- 
scista celebrano nelle nostre maggiori città l'inizio del nuovo anno teatrale. Come 
appunto avverrà tra pochi giorni: il 28 ottobre. 


Mentre il velario sta per aprirsi sulla nostra scena di prosa, in un momento di 
così grave perturbamento della vita dei popoli dell'intera Europa, vediamo un po 
in quale luce e con quali prospettive si presenti il teatro drammatico italiano del- 
l'Anno XVIII 

Fino a poco più di un mese addietro coloro i quali sono affitti dal più cronico 
pessimismo e per vedere nero nel cielo più terso non esitano a mettersi gli occhiali 
affumicati — non ne difetta nemmeno il teatro — facevano foschi prognostici sulla 
vita teatrale del 1939-40, Li sentivamo ripetere: «Nel prossimo anno non avremo 
Compagnie, o ne avremo pochissime e scadenti. La maggior parte dei teatri si troverà 
senza spettacoli. Il pubblico per questo e per deficienza di mezzi di locomozione 
non uscirà di casa; ecc. ecc.». Ma ecco che a spazzar via tante-catastrofiche pre- 
visioni è venuto, una quindicina di giorni addietro, un comunicato del Ministero del- 
la Cultura Popola- 
re col quale si an- 
nunciava l’approva- 
zione dei cartelloni 
delle grandi stagio- 
ni liriche nelle 
principali città d'1- 
talia e si precisava 
che queste stagioni 
si sarebbero svolte 
normalmente e con 
alti severi criteri 
artistici, in modo 
cioè che in nulla 
avessero a invidia 
re alle analoghe 
manifestazioni —de- 
gli anni scorsi, E 
dopo questa precisa 
e- categorica | messa 
a punto nei riguar- 
di delle stagioni li. 
riche, sono apparse 
nei giornali italiani 
particolareggiate no- 
tizie. intorno alla 
imminente 
zione di un cospì 
cuo numero di pri 
marie Compagnie 
drammatiche e co- 
miche. Senza voler 
sfoggiare  dell’otti- 
mismo eccessivo, 
che sarebbe assolu- 
tamente fuor di 
luogo in un mo- 
mento | eccezionale 
come quello che at- 
traversiamo, e sen- 
(di za atteggiarci a pro- 

feti, possiamo. dun- 

que dire fin da og- 

gi che la vita della nostra scena di prosa 

avrà anch'essa, nell'Anno XVIII, i suoi nor- 
mali sviluppi. 

Normale, vale a dire non inferiore a 
quello dello scorso anno, sarà il numero 
delle Compagnie drammatiche primarie. A 
tutt'oggi sono state approvate dalla Dire 
zione Generale del Teatro le seguenti for- 
mazioni: Compagnia del Teatro Eliseo; Ric- 
ci-Adani; Maltagliati-Cimara-Carlo. Ninchi; 
Besozzi-Ferrati diretta da Luigi Carini; 
Compagnia delle «Tre maschere» di Da- 
niela Palmer; Benassi-Carli; Margit De 
Lanczy-Annibale Ninchi; Emma Gramatica; 
Dina Galli; Compagnia degli ex allievi del- 
la R, Accademia d'Arte Drammatica diretta 
da Silvio d'Amico; Compagnia del Teatro 
delle Arti, diretta da Anton Giulio Braga- 
glia; Celli-Betrone; Compagnia del Cesare 
di Forzano; Gandusio-Gheraldi; Compagnia 
diretta da Guglielmo Giannini; Ermete Zac- 
coni; Melato-Donadio, e Compagnia del 
Teatro di Venezia, diretta da Gino Rocca, 
A queste si aggiungeranno la Compagnia 
Merlini-Cialente, reduce da un trionfale -gi- 
ro nell’America del Sud, e le: Compagnie 
dialettali dei fratelli De Filippo, di Raffaele 
Viviani, di Gilberto Govi, di Rosina An- 
selmi e Michele Abruzzo e la Cavalieri-Bal- 
danello. In tutto, dunque, 24 Compagnie 
primarie: sufficienti a coprire il normale 
fabbisogno dei nostri principali teatri. E 
non è da escludersi che entro la fine del- 
l'anno possa formarsi qualche altra ottima 
Compagnia, essendo rimasti fuori dei ran- 
ghi — perché impegnati oggi per la mas- 
sima parte nella lavorazione di film — 
tori di primo piano che si chiamano Rug- 
gero Ruggeri, Sergio Tofano, Irma Grama- 
tica, Tatiana Pavlova, Lamberto Picasso, Al- 
fredo De Sanctis, Gualtiero Tumiati, Rossa- 
na Masi, Letizia Bonini, Vittorio De Sica, 
Umberto Melnati, Giuditta Rissone, Enrico 
Viarisio, Cammillo Pilotto, Rosetta Tofano, 
Filippo Scelzo, Dora Menichelli, Armando 
Migliari, Alberto Marcacci, e altri ancora. 

Se il giro di questi complessi nelle gran- 
di città e nei maggiori centri di provincia 
sarà sapientemente organizzato, con equa e 


naudy, C. G. Viola, Lucio d'Am- 
Gino Cervi, ermato di fieri propositi 


Andreina Pagnani, rimasta anche quest'anno 
nella Compagnia del Teatro Eliseo, 


tempestiva distribuzione, e se alle Compagnie 
sarà ‘assicurato, com'è da ritenersi, un reper- 
torio abbastanza vasto, adatto alle singole pos- 
sibilità e rispondente ai gusti, e, nella sua rea- 
lizzazione scenica, alle esigenze delle nostre 
platee, il teatro dì prosa italiano manterrà si- 
curamente nell’Anno. XVIII le sue posizioni e 
potrà ‘forse contate al suo attivo qualche pro- 
gresso-e qualche conquista di più, 
Com'è mej voti di tutti. 


ra Laura Carli, prima attrice della formazione diretta da Memo: Benassi. 


Abbiamo ‘accennato al repertorio, che deve 
considerarsi oramai — scomparsò com'è il mat- 
tadorismo = là chiave di volta del nostro teatro di prosa. Da esso dipende, per 
tre quarti almeno, la vita delle Compagnie italiane. Il successo di una commedia 
può assicurare l’esistenza più rosea di una Compagnia per un intero anno. Questi 
ragazzi di Gherardi furono una miniera d'oro per Tofano e per De Sica; Trovarich 
per la Merlini e per la/Borboni; e. per la stessa Merlini, l’anno scorso, L'ultimo 
valzèr. E l’elento potrebbe . continuare. 

Avremo ‘nell’Anno XVIII commedie ‘altrettanto fortunate? Per rispondere nom 
abbiamo sottomano una Sibilla cumana. Nutriamo -però molta-fiducia — come diceva 
un Ministro del passato regime democratico; — perché da qualche anno in qua la 
schiera degli autori ‘drammatici italiani s'è alquanto infittita, sia per il ritorno alle 
ribalte di quei ‘commediografi che s'erano allontanati dal teatro per amarezza o 
delusione, sia per l'arrivo alle stesse ribalte di una pattuglia, non numerosa, ma 
abbastanza agiguertita, di giovani, alcuni dei quali hanno già dato delle prove buone, 
o per lo meno promettenti. 

Còn l’autunnò quasi ‘tutti gli autori hanno fatto ritorno nelle città, portando il 
frutto delle loro fatiche estive; perché è ormai una consuetudine portata da ne- 
cessità che nella bella stagione, quando e dove 
gli altri vanno a ‘riposare, a svagarsi e a re- 
spirare l'aria pura, lo scrittore di teatro va 
per dare espressione concreta alle sue fantasie, 
nella quiete della campagna, dei monti, delle 
spiaggie. E a quanto pare, e si assicura, que- 
st'anno durante i mesi estivi si è lavorato con 
lena. La pattuglia degli autori più agguerriti 
e quotati, quelli dell'una o più commedie al- 
l’anno” sulle quali le Compagnie fanno affida 
metto sicuro, ‘hanno già arinunciato le loro 
novità: un paio Gherardo Gherardi, altrettante 
Vincenzo  Tieri, Cesare. Giulio Viola, Guido 
Cantini, Giiglielino Zorzi, Alessandro, De Ste- 
fani, Stefano Landi, Guglielmo ‘Giannini, Piero 
Mazzolotti, Gaspare Cataldo; ed ‘almeno una 
Luigi Chiarelli, Gino Rocca, Luigi Bonelli, Rino 
Alessi, Bruno. Corra, Giuseppe Achille, Euge- 
nio Bertuetti, Sergio Pugliese, Edoardo Antòn, 
Enzo Duse, Cesare Meano, Alberto Colantuoni, 
Carlo Veneziani, Giovanni Cenzato, Giuseppe 
‘Bevilacqua, Mario Buzzichini, Giuseppe Adami, 
Ugo Betti, Jovinelli, Carlo Lelli, ecc. 

Almeno‘ 40 novità sono dunque’ ‘assicurate, 
alle quali per strada se ne aggiungeranno al- 
tre di autori più o meno noti, che stanno'lavo- 
rando ancora nel più raccolto silenzio, e di 
‘qualche autore ‘del tutto nuovo, Il giovanissimo 
e già molto premiato poeta ‘Siro Angeli, per 
esempio, ‘avrà nel prossimo inverno. il ‘premio 
più ambito: la rappresentazione ‘vera di un 
suo muovo lavoro, con una vera Compagnia, in 
un gràndo teatro, dinanzi ad un. gran pubbli- 
co, Ma con una cinquantina di commedie ita- 
liane nuove —-su tante si potrà al massimo 
contare — non sarà Sicuramente coperto il fab- 
bisogno delle ‘riostre» 20: Compagnie primarie. 


Luigi Cimara, che con la Maltagliati e Carlo  Ninchi fa “parte della nuova 
Compagnia guidata nella-scelta del repertorio-e.nella regia da Gherardi. 


Via” 


Un nuovo acquisto per le scene italiane: 
l'attrice ungherese Margit De Lanczy. 


I vuoti dovranno essere dunque colmati con 
importanti esumazioni e con riprese di alto 
interesse artistico e culturale o di grande ca- 
rattere spettacolare, e col repertorio straniero. 
Questo avrà anche nell’anno che sta per co- 
minciare le sue giuste aliquote: naturalmente 
a favore della qualità in confronto della quan- 
tità. Alla importazione del tutto commerciale 
senza nessun riguardo alle esigenze del pub- 
blico e alla giustizia delle proporzioni le porte 
sono da tempo chiuse. Aperte, invece, a quanto 
di buono ha la produzione straniera di tutti 
i paesi; aperte, ma non così scardinate da la- 
sciar passare comodamente la peggiore zavor- 
ra, per venir a corrompere il gusto ed abbassare il livello del teatro; o, peggio, per 
creare l'equivoco tra le necessità artistiche e le ingordigie bottegaie, 


Attori ed autori sono dunque in linea in questa vigilia del nuovo anno teatrale. 
Da essi non dobbiamo aspettarci eccezionali ‘e, mirabolanti manifestazioni; ma del 
lavoro proficuo, sì. E lavorare significa progredire: sia pure tra le maggiori difficoltà. 
Segno comunque di progresso, e indice insieme di mutata mentalità nel nostro 
mondo del teatro, ci sembra il fatto che a dirigere parecchie delle Compagnie 
dell'Anno XVIII siano stati chiamati degli scrittori di teatro — commediografi e gior- 
nalisti — di larga notorietà e di riconosciuta competenza, Così la nuov: Compagnia 
Maltagliati-Cimara-Carlo Ninchi sarà guidata nella scelta del repertorio e nella re- 
gìa di molti spettacoli da Gherardo Gherardi; la Compagnia con l’attrice ungherese 
Margit De Lanezy (una nuova recluta delle scene italiane) e con Annibale Ninchi, 
da Luigi Chiarelli, il quale ritorna dopo una diecina d'anni a quelle funzioni diret- 
toriali che egli coprì con la Compagnia di Armando Falconi. E così alla testa della 
Compagnia degli ex allievi della R. Accademia 
d'Arte Drammatica di Roma sarà Silvio d'A- 
mico; a quella del Teatro delle Arti, Anton 
Giulio Bragaglia; alla testa della. Compagnia 
del Teatro di Venezia, Gino Rocca; mentre 
Guglielmo Giannini e Guido Di Bagno dirige- 
ranno una formazigne di attori giovani’ per 
interpretare un repertorio esclusivamente ita- 
liano, e Giovacchino Forzano dirigerà la nuova 
Compagnia che porterà di nuovo în giro il suo 
trionfante Cesare. 

Non basta: quasi ogni primaria Compagnia 
— quella del Teatro Eliseo, quella di Memo 
Benassi, quella di Nino Besozzi, quella di Ren- 
20 Ricci, quella di Daniela Palmer, eci 
è impegnata di affidare la realizzazione di qual- 
che nuovo lavoro, o di qualche speciale. spet 
tacolo, a quelli che sono oggi i nostri migli 
registi (Renato Simoni, Guido Salvini, Anton 
Giulio Bragaglia, Corrado Pavolini, Stefano 
Landi, Luciano Ramo, Giorgio Venturini, Nan- 
do Tamberlani, Enrico Fulchignoni, Giulio Pa- 
cuvio, ecc.); mentre altri giovani registi avran- 
no modo di cimentare utilmente e valorizzare 
le proprie forze, insieme a molti di quelli so- 
pra ricordati sul palcoscenico del battagliero 
Teatro delle Arti. 


si 


Questo in linee generali, e non complete, il 
panorama del nostro Teatro di prosa dell’an- 
no che sta per iniziarsi; e non è improbabile 


poi che nel corso di .esso: si: faccia più di 
quanto si è progettato e sì promette, poiché 
non sono certo la buona volontà, il senno e 
lo spirito di disciplina che oggi fanno difetto 
nel campo del Teatro. 


MARIO CORSI 
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LUIGI CHIARELLI, REGISTA, TRA L'ATTRICE UNGHERESE DE LANCZY E ANNIBALE NINCHI 


TEATRO DELLE ARTI A ROMA. 


EVI MALTAGLIATI SI ATTEGGIA QUI A PRINCIPE AMLETO MENTRE 
(SOTTO) RENZO RICCI STUDIA UNA NUOVA PARTE 


DE 4 


E QUESTA, DULCIS IN FUNDO, E' DINA GALLI SORPRESA DAL NOSTRO FOTOGRAFO MENTRE 

AL TELEFONO STA ILLUSTRANDO IL SUO PROGRAMMA PER L'ANNO XVIII, ANNO CHE 

DATA LA VOLONTA’ UNANIME DEI NOSTRI ATTORI SEGNERA' UN NUOVO PASSO DEL 
TEATRO ITALIANO VERSO LE LUMINOSE METE INDICATE DAL DUCE. 


FIGURE E 
FIGURINE 
DELLO 

SCHERMO 


Se non ci fosse il cinema. Diciamolo 

francamente, in tempi come i nostri 

ne’ quali le preoccupazioni sono tan 

te per tutti, il cinema costituisce il 

diletto con ai poveri e ai ricchi 
gni 


rei fuori da una realtà 

grave ed oscura, È vero che ci sono 

teatri, campi di sport e tante altre 

fonti' di distra lacevole, ma 

niente fa © y ell’uomo 

moderno e lo diletta quanto il cine- 

ma. Per questo non potendo mettere 

ione del lettore una vera e 

sala di cinematografo c’in- 

gegniamo a dargli in anticipo qualche 

fotogramma e qualche figura dei film 
di prossima v 


MARIA DOMINIANI NEL « SEGRETO DELL'INVIOLABILE » (Foto Bra- 
schi) E GERMANA MONTERO NEL « PECCATO DI ROGELIA SANCHEZ» 


XD 


GINO CERVI PROTAGONISTA DEL FILM «UN'AVVENTURA DI SALVATOR ROSA» CHE ALESSAN- 

SRO BLASETTI DIRIGE NEI TEATRI DI CINECITTA'. ALTRI INTERPRETI DI QUESTO ITALIANIS- 

SIMO FILM CHE RIEVOCA LA ROMANTICA FIGURA DEL PITTORE NAPOLETANO SONO LUISA 
FERIDA, RINA MORELLI, UGO CESERI, CARLO DUSE E PIERO PASTORE. 


Romanzo di 
DELIO MARIOTTI 


QUATTRO CUORI 
IN UN CERCHIO DI LUCE 


Disegni di 
VELLANI-MARCHI 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Raimondo: Brentano vive da quarant'anni nel faro posto sulla punta di Mersa Fatma. Partecipò alla campagna 
tel '96.in Eritrea nel IV Battaglione Cacciatori d'Africa, il cui comandante era spesso severo e ingiusto con lui: combatté valorosamente ad Adua; fatto prigio: 
niiero fu condotto ad Addis Abeba. Liberato, tornò a Marostica, paese natale, fra le feste dei compaesani. Qui sposò la sua donna Anna, e quindi tornò in 


‘Africa, otfenendo il posto di guardiano al faro di Mersa Fatma. Sei anni di matrimonio felice. durante î quali Atina gli diede tre figli 


Giordano, Michele, 


Goffredo: ma nel dare alla luce Goffredo morì. Grande ju la disperazione di Raimondo che nella notte corse verso il villaggio degli Adda, donde ritornò re- 

cando un'asina per nutrire col latte il bambino. Raimondo si dedicò tutto ni figli ma pian piano i rapporti fra padre e figli mutarono. A breve distanza di tempo, 

tutte tre i figli lasciarono il fdro'e per venticinque anni Brentino non ebbe di loro che notizie frammentarie. Ora è vecchio: ma un giorno ha finalmente la gioia 
di riabbracciare i figli. 


1. primi mesi passarono per Giordano in una continua visione di im- 

\/ mersioni, di uomini senza respiro, di pescicani voraci. Assisteva alla cer- 

nita delle ostriche pertifere, alle liti degli uomini, alle loro preghiere. 

Ancor più che nel faro, il tempo, qui, non aveva valore. Il sole si le- 

vava, attraversava il cielo e tramontava. Seguiva la notte, calda, tra il mormorìo del 

mare, il canto lamentoso dei pescatori, l’occhieggiare delle miriadi di stelle. e le 
vampe fetide delle ostriche în putrefazione sulla scogliera emergente. 

Pian piano, anche il ragazzo si abituò alle immersioni. La prima volta provò un'e- 
mozione incontenibile. Si guardò attorno per cogliere sguardi di ammirazione, o d’in- 
coragigiamento, e invece vide uomini incuranti di lui come del sole di piombo allo 
zenit. Anche Luki Ali, mentre gli fissava la pietra all’uncino, continuava a masticare 
il tabacco-e a sputare! tn po' dappertutto, specialmente sulla testa dei pescatori 
che. affioravano alla superficie del mare. Allora il figlio di Brentano contenne l’e- 
mozione, la dominò. Era chiaro che quegli uomini erano di razza inferiore, avevano 
un altro cervello. Lo consideravano un essere fisicamente efficiente e quindi l'im- 
mersione era una cosa maturale. ‘Che ne sapevano loro di vibrazioni nervose? di 
ceryello pensante e sensibile? 

Si tuffò colla grossa pietra appesa ai piedi. Una luce verde, poi violetta percosse i 
suoi occhi. Quasi subito trovò .il fondo e impugnò saldamente il coltello e lo zembil 
di juta per riporvi ile ostriche. Una luce opaca, lattiginosa filtrava sul fondo at- 
traverso la massa d'acqua. In un attimo, pensieri strani gli attraversarono la mente: 
«mi chiamo-Giordano... mi chiamo Brentano.., mi chiamo Giordano... chè della can- 
noniera! Tu Michele, hai la lingua sporca... bevi l'acqua del mare... al mattino è 
fresca... bevi l'acqua del mare... bevi...» Impetuoso un fiotto d'acqua salata si ri- 
versò. per la-gola del piccolo pescatore, Volle risalire, annaspò, si contorse e rimase 
inchiodato al fondo. «Oh mamma mia! Oh mamma mia!» In un lampo si ricordò 
che la pietra appesa ai piedi andava sganciata. Risalì veloce e gli sembrò un'eter- 
nità, Nelle sue cavità orbitali impazziva una girandola di. cerchi gialli, arancioni, 


Alla superficie del mare riprese fiato: una lunga boccata ‘d'aria che- gonfiò, di 


— Ma... — farfugliò il ragazzo; — non c'erano... 

— Sali a bordo, — disse l'arabo, — wi sono pescicani in giro. 

«Ah, già! i pescicani» fece tra sé Giordano: « Chi pensava ai pescicani? » 

— Come non c'erano? Non hai visto prima, attraverso il vetro della cassetta, se 
sul fondo v'erano ostriche? î 

Giordano era furbo: 

— L'ancorotto regge? Si. sarà spostato il. sambuco? 

Uno sputo violentissimo fu la risposta del. nacuda. 

Brentano sedette sul bordo della barca e fissò. la testa riccioluta del pescatore 
che s'immergeva. Trascorse un minuto, due, Il ragazzo si guardò attorno invaso da 
un’ansia insopportabile. Ma come? Nessuno s’accorgeva che quell'uomo non tornava 
più a galla? Che si dibatteva fondo, annegando? 

— Luki Ali! — gridò, 

L'indigeno si volse pacatamente proprio nello stesso istante in cui il pescatore 
emergeva porgendo lo zembil pieno di grosse ostriche, 

— Luki Ali, — continuò titubando Giordano, — qui c'è buona pesca, ti parè? 

Prese la cassetta col fondo di vetro e andò serutando la scogliera. ‘Poi, chiamò» il 
capociurina, gli affidò la cordicella della pietra e si tuffò. 

Quando ritornò alla superficie stringeva nella mano sinistra un viluppo d'ostriche 
incrostato di sedimenti coralliferi. La mano gli sanguinava e i polmoni gli davano 
delle trafitture dolorose. 

— Perché non l'hai messe nello zembil? — domandò l'arabo. semplicemente. 

— Per Allah — ansimò Giordano, E il suo cuore era gonfio di gioia, 

Fra le ostriche pescate, una conteneva la perla. Una perla di media grandezza, 
ma perfetta e dai delicati riflessi, 

Non era la Perla Nera, Del resto; Giordano non ci pensava più, La realtà an- 
nulla ogni chimera. 


Cinque anni trascorsero per Giordano in un continuo ,vagabondaggio nel Mar Rosso 
e oltre, fino alla chiarità trasparente del Golfo di Aden spazzato dai monsoni, Nelle 
pause tra una stagione di pesca e l’altra il giovinetto sul sambuco di proprietà appro- 
dava ai porti della costa araba e confondeva il torso vigoroso e bruno nella folla 


| S'era fatto vigoroso il primogenito di Brent li, sotto la brunitura ramata 
SS pelle, si muovevano con la stessa elastii dolenza di un cavallo di razza al 
lo. 

La pesca delle perle non era ciò che egli desiderasse maggiormente. Bastarono 
pochi mesi a convincerlo che le perle non erano quelle cose favolose che aveva 
| sognato; che il mare era amaro e salato in ogni punto della sua immensità; che i 
pescicani era giocoforza ucciderli per difendere la propria vita, 

Non era un sentimentale, Afferrava e capiva solo il senso pratico della vita. Non 


‘che rimanesse indifferente alle bellezze della natura, ma ne provava piuttosto un 


Sa 
Fo 
bb 


Da 


senso di benessere fisico, che spirituale. Non era un uomo nato per demolire, ma 
‘per costruire. Un figlio della natura, dunque; ‘poiché quale giovamento trae l'uma- 
nità dagli uomini che s'astraggono spiritualmente nel campo dell'irreale fino alla 
mistificazione delle cose? 

“Solo il miraggio è inevitabile: esso è l'esca maliosa degli Dei per sospingere gli 
‘vomini nella dura lotta per la vita. 
|’ Giordano era stato attratto sui banchi perliferi dall'esca del miraggio. Fu questo 
un espediente delia vita per attirarlo nella grande lotta. Ed egli l'affrontò, corag- 


te. 
| "Alla fine di ogni stagione di pesca puntava la snella prora del suo legno verso 
Hodeida, Suez, o Aden e insieme ai suoi uomini cantava le cantilene arabe nella 
manovra marinaresca. 

Le perle non rendevano molto. Bisognava contrattare ore ed ore. Coi mercanti ricchi 
è ben pasciuti, che sfruttavano a bella posta la morbosa ansietà dei pescatori stra- 
‘namente odoranti di salsedine, nel crogiuolo degli aspri odori dei mercati orientali. 

— Di queste perle ti dò duecento rupie. 

— Quattrocento. - 

— Che Allah ti protegga, non valgono più di duecento! 

— Ne valgono seicento... 

— Vieni siedi... com'è stato il mare? 

— Biono... 

— La tua famiglia sta bene? 
© [= Sta bene, 

— Le tue bestie stanno bene? 

— Non ho bestie. 

—1 tuoi servi, le tue donne, i tuoi... 

— Dammi quattrocento ‘rupie e ti dò le perle! 

— Che possa bere il sangue d'un cane se valgono più di duecento! 

— Bevi anche il sangue d'una vacca! mi dai quanto chiedo? 

— Non posso... ch'io possa morire... 

— Muori cisposo! 

E Giordano s'allontanava in cerca d'un-altro mercante con cui ripetere la stessa 
storia, le stesse identiche parole. Finché esausto cedeva, per un pugno di denaro, le 
‘perlè costate sangue e fatica. 


VII 


A Sud di Hodeida, sulla costa araba, v'è un porticciolo chiamato Fazà. Que- 
‘st'angolo remoto di mare inquieto e di costa frastagliata e rocciosa, fu il rifugio 
ideale, molti anni fa, di tutta la schiuma del Mar Rosso, 

Tl traffico delle armi e degli schiavi, prosperava sotto il naso delle cannoniere in- 
glesi, francesi ed italiane. Troppi erano i sambuchi naviganti in ogni senso il biblico 
mare, dalla Penisola del Sinai, alla Porta delle Lacrime. 

Per il passato, il traffico dei’pellegrini diretti alla Mecca non era disciplinato 
secondo le norme imposte dalle grandi Potenze presenti sul Mar Rosso. Da ogni punto 
della ‘costa africana, nel periodo del pellegrinaggio, flottiglie intere di legni arabi 
salpavano con un carico fetido e sporco di fedeli diretti alla Mecca. Stando così 

«le cose il contrabbando sì svolgeva allegramente all'ombra della bandiera del Profeta. 

In un pomeriggio assolato Giordano se ne stava .accoccolato sulla poppa del suo 
simbico ballonzolante sulle brevi, nervose onde di Fazà. Tutt'intorno v'era una 
corona d'imbarcazioni’ arabe dalle ‘prue rozzamente scolpite e verniciate di celeste 
© giallo e verde, colori predominanti. 

L'atmosfera pesante veniva lacerata ogni poco dagli spari rabbiosi di un winchester 
maneggiato con disinvoltura da Mister Arold, oscur: figura d'avventuriero, d'incerta 
provenienza, forse inglese,. forse conadese 0 australiano, comunque. di. origine 

— britannica. SIE 

Negli ambienti arabi Mister Arold era conosciuto, temuto, odiato, maledetto, amato. 
La solita figura dell'avventuriero del Sud, seduto, oggi, sotto una tenda piantata nel 
deserto, if misteriosi: conciliaboli: abbraneato, domani, all'esile albero del sambuco, 
î ordini secchi alla’ ciurma. nell’infuriare della bufera; un mese dopo, in 

albero del Cairo e successivamente, c ovana nel retroterra arabo 


L'inglese sparava ai pescicani richiamati a-frotte nell'insenatura dai rifiuti delle 
barche. Si teneva a gambe larghe su una specie di piccolo riquadro costruito a] centro 
della sua imbarcazione di tipo indigeno ma goffamente più alta e più tozza nei 
fianchi. Poteva avere trent'anni, l'avventuriero, o trentacinque. Capelli biondi rasati 

* su ‘una testa rotonda, occhi azzurri della profondità e limpidezza del mare visto at- 
traverso un binocolo rovesciato. La pelle del volto e del dorso, come accade per le 
carnagioni. tfoppo bianche esposte alla crudità del sole tropicale, aveva stabilito 
un compromesso fra il rosso mattone e il viola, 

Dopo una serie fortinata di colpi, seguita da una breve sosta, l'inglese riprese a 
sparare con vigore rinnovato. L'aria si lacerava come enormi pezzi di carta cerata. 

Giordano s'alzò su un gomito: . 

— La vuoi finire? — gridò con un guizzo di rabbia negli occhi, 

Al suono della voce irata, Arold si sporse dal riquadro e guardò in basso: 

_ Ah! — disse, — è quella piccola creatura di Luki Alî.. Dimmi su, caro, cos'hai 
detto? Non capisco l'italiano... conosco due parole. stupido e bravo. Per te userò 
la prima: stupido. Ti va? 

Aveva parlato in arabo. 

Giordano,. dinanzi alla pacatezza dell'inglese rimase interdetto. Poì disse.  delibera- 
tamente: 

— Stupido sei tu che da un'ora spari nell'acqua senza nessun gusto, a meno che 
pon voglia ‘divertirti a tener desta la gente con questo caldo. Guarda! . 

Sui legni arabi corpi seminudi d'uomini sdraiati si voltavano pigramente verso 
di loro. 

‘Arold guardò con noncuranza intorno a sé. Quindi accese una sigaretta e senza 
degnare d'uno sguardo Giordano tornò a sparare nel punto ove i pescicani si 
azzuffavano, 3 

Il giovane scattò in piedi sull’angusta poppa del sambuco. Aveva le anche cinte 

| da una futa multicolore. Un.acuminato.coltello gli pendeva dalla cintola. Il suo corpo 
robusto era inondato dal sole. © © Ò 8 

— Sei inutile come una mosca, — gridò nel pittoresco, linguaggio dei marinai: — 
pesante come dieci farde’di pietra; goffo come la tua barcaccia! 

L'avventuriero si volse di colpo col fucile imbracciato: 

© Ragazzo, — disse, — salpa e vattene lontano, è meglio! 

— Salpo perché. mi, fai schifo! Ma sappi che quando io uccidevo pescicani, tu 
raccoglievi cicche al Cairo! È A 

'Brentano era invasato dalla rabbia. La temerarietà degli adolescenti, raggiungeva 

> \in’laî l'incoscienza. Parlava e gesticolava ancora sotto la minaccia del. fucile di Arold. 

‘Ad'‘un tratto, non si contenne più. 


scido i pescicani che non 

L'inglese abbassò il fucile e osservò attonito le acque ribollenti di spuma nel punto 
ove s'era tuffato il giovine. 

Tutte le ciurme, ora, seguivano attente le mosse di Giordano che con forti brac- 
ciate s'era portato a pochi metri dinanzi alla linea dei sambuchi flottanti, verso 
il mare aperto. 

Come rapide sciabolate d'argento i corpi dei pescicani uscivano nel sole e si im- 

allargò le braccia e si tuffò, Il coltello, solidamente impu- 


circa sette metri 
. Il suo corpo era 
verticale, i N ‘assalto. dei mostri. Ne 
passò uno vel 
ciatore, due metri più in alto. E fu 
braccio teso armato di pugnale. L'incontro della lama 
je fu d'una simultaneità micidiale. 

Dai sambuchi si osservò una spuma sanguigna affiorare e subito dopo, la bestia 
maledetta dibattersi come impazzita. p 

Il giovane Brentano s'inerpicò sul sambuco. Ansava, La sua fronte s'era sbiancata, 
e il labbro inferiore tremava in una contrazione nervosa. 

Aveva vinto il giuoco, ma vi aveva puntato l'onore e la vita. Quando mai aveva 
ucciso un pescecane în tale ardita maniera? Certamente, s'era difeso lottando contro 
pescicani alle Dahlaach, ma era sempre stata una specie di fuga armata dinanzi alle 
belve marine. Oh, sì, aveva pensato molte volte al modo di uccidere i pescicani, 
senza fuggire combattendo. Quando era sdraiato sul sambuco nelle nottate calme e il 
mare lo cullava, vi aveva pensato. Mai però vi s'era accinto deliberatamente. Ci vo- 
leva la lite, ecco. Bisognava che i suoi nervi vibrassero, che il suo sangue si riscal- 
dasse, Ci vogliono le liti per l'uomo di tanto in tanto; per il vero uomo, s'intende. 

Ora si sentiva calmo; come soddisfatto, La rabbia s'era diluita nei fiutti e nel 
sangue dello squalo. Guardò l'inglese con limpido sguardo. 

— Bravo! — disse questi serutandolo attentamente. 

Giordano sorrise. « Conosco due parole», si disse, «stupido e bravo... ». Faceva l’in- 
differente, ma infine ci teneva all'ammirazione d'un bianco in mezzo a tanti esseri 
così diversi da lui. 

Mister Arold, lo chiamò: 

— Sali quassù, ci beviamo un sorso! 

— Buttami una corda! — rispose Giordano intimamente felice, 

Gli uomini delle imbarcazioni erano tornati a sdraiarsi e ancora mormoravano 
sotto gli schermi pel sole. 

— Quanti anni hai — domandò l'avventuriero, 

— Diciassette... quasi diciotto, — corresse Brentanò. 

Arold sorrise e stappò la bottiglia del whisky. S'era portato verso il centro del 
piccolo riquadro’ occupato da un tavolino basso ottagonale di stile arabo e da due 
sedie a sdraio. 

— Diciass... beh! diciotto! bevi coni soda? Bevi senza soda, caro mio, è meglio! Sai 
il perché? Non esiste a bordo una bottiglia di soda a pagarla un sacchetto di perle... 

«Che cos'è la soda e che roba è, il whisky? » fu tentato a dire Giordano. Invece 
disse: 

— Bevo com'è, grazie, 

— Dunque, — fecè Arold porgendo il bicchiere, — alla tua età i ragazzi... cioè, 
voglio dire, i giovanotti, sai che occupazioni hanno? 

Bevve un sorso di liquore e subito riprese: 

— Conosci l'Europa, l'America, o che so io, qualche metropoli? 

L'inglese aveva l'abitudine di passare da un discorso all’altro con singolare disinvol- 
tura. Avrebbe recitato benissimo la parte del grande industriale americano occupato 
contemporaneamente: col dictafono, con la segretaria, con la moglie al telefono e due 
altri clienti impazienti. 

— Io non sono uscito dal Mar Rosso, — disse Giordano mentre gli occhi galleg- 
giavano nelle lacrime provocate dal whisky. 

— E non hai bevuto whisky. Vedo, vedo... — disse l'inglese. 6 

— Si capisce, fa schifo, con questo caldo, senza un soffio di ghiaccio... Il whisky, 
intendi? — disse mettendo una mano sulla spalla del ragazzo. — Whisky e soda, al- 
trimenti è porcheria... Allah! Allah! mi dimenticavo del ghiaccio! Soda in ghiaccio, 
si capisce! 

Giordano non sapeva che gli inglesi sono conosciuti nel mondo come individui che 
parlano poco e pacatamente. 

Però, Arold aveva la grande abilità di riallacciare i discorsi, precisamente nel 
punto în cui l’interrompeva. 

Nello stesso modo col quale un giocoliere getta in aria una innumerevole quantità 
di cerchietti, si pone una palla sul naso, una sotto i piedi e riprende i cerchietti. 

— Alla tua età i giovanotti in America giuocano al calcio... è un giuoco duro ma 
non ha niente a che vedere coi pescicani!... In Inghilterra... ecco.. che diavolo 
fanno iri Inghilterra? Oh, sì! Parlano di Bacone, di Spencer, mi pare anche di un 
certo Shakespeare e giocano al foot-ball oppure lo week-end o pic-nic e bevono 
whisky senza lacrimare.. oh, ti dico che pic-nic non ha niente a che vedere con 
Bacone, proprio niente! Se mai, con bacon, sì, il lardo... 

Bevve ancora del liquore. 

— Mi spiace, — disse, Poi, subito: 

— T'avrei sparato venti minuti fa, giuro... In Francia, i giovani come te fanno al- 
l'amore e pensano aî milioni, alla ricchezza, a diventare ricchi, tu capisci è una 
bella cosa il denaro... E in Germania marciano, i ragazzi come te, con un fucile, e 
con quel passo di parata che... sicuro! Come quando si ha una suola di scarpa schio- 
data che s’accartoccia nel camminare. 

Tacque un istante e considerò i piedi nùdi di Giordano: 

— Non capisci nemmeno questo, — disse, — Hai mai calzato scarpe? 

— No, — disse confuso Brentano. 

— Vedi! A proposito: in Italia.. Tu sei italiano, vero? Francamente, non so cosa 
facciano in Italia, i giovani della tua età.. senza offenderti, mi capisci? Però a 
giudicare da te... Cosa fanno i giovani nel tuo paese? 

— Non so, — fece il ragazzo, — proprio non so... Io. 

— Non conosci quel mondo infame dell'occidente, l'ho già capito. Meglio. Peschi 
ancora perle? Hai lasciato quel sudicio di un Luki Ali? Meglio, Se smetti di pe- 
scare perle, ci metteremo d'accordo. T'offro un lavoro che va fatto con passione... 
Indipendente, ti garantisco. Bei soldi che empiono le tasche. Rischio? Bah! Un po' 
di rischio, c'è; non come a sventrare pescicani sott'acqua, tieni in mente! 

Si batté la fronte: (00 

— Che stordito! — disse con comica inflessione di voce: — non ti ho detto che 
cè la guerra, laggiù I popoli si picchiano. Torniamo indietro: niente amore, né 
calcio, né Spencer; i giovani fanno la guerra. S'ammazzano senza gusto. E anche i 
vecchi marciscono. V'è un gran fetore da quelle parti! Lo sapevi? |‘ 

— Sì, — disse Giordano, — è pieno di navi da guerra il Mar Rosso... Eppoi, le perle... 

— Dàgli con le perle! Ci vogliono canrioni! Due settimane fa ho navigato in mezzo 
‘a cavallette morte: uno strato che copriva il mare per un'estensione di chilometri... 

— Sì, sì, sì. Anch'io ci navigai in mezzo: due anni fa. Luki Ali mi disse che è il 
vento a spingerle in' mare 

— Già. Le cavallette vogliono attraversare il Mar Rosso e il vento le butta in 
acqua, Vento: bufera! Ma non ha importanza, che sia il vento, o meno, la causa. 
Volevo dire questo: nel bel mezzo del banco di locuste ti vedo spuntare una testa 
di vecchia e un «braccio neto e gonfio aggrappato ad un gavitello. V'era scritto 
‘anche il nome della nave: e ati», ricordo d'aver letto. E il gavitello ‘era semi- 
somimerso, | 5 


(Continua) DELIO MARIOTTI 


UNA COLONIA DI 
RO CFEHESsE-DI RIE 


In un isolotto disabitato che sorge poco lungi dalle coste settentrionali del 
Giappone, ha la propria dimora una strana colonia di foche e di urie 
le prime occupano la spiaggia, le seconde sono stabilite sulle circostanti al- 
ture rocciose. La caratteristica di questa colonia è che fra i due gruppi è 
stato stipulato un naturale tacito patto di alleanza e di... mutua assiste 

che dà luogo in un certo senso ad una specie di simbiosi. Le urie infatti si 
nutrono di pesci e crostacei: ma mentre normalmente si procurano da sé il 
cibo, queste ritengono più comodo lasciare alle foche la noia e il disturbo del 
Servizio approvvigionamento e farsi servire. Ciò, come è ovvio, non rimane 
senza compenso: e infatti le urie si sono assunte il compito di segnalare alle 
foche l'avvicinarsi dell’uomo, emettendo grida altissime. Nondimeno i contatti 
fra i due gruppi sono ridotti al minimo, essendo delimitata e in genere ri 
spettata una zona di territorio neutro. Ed è proprio a questa misura precau- 

zionale che si deve forse attribuire la pace che regna nell'isola. 


LE FEMMINE SI RIPOSANO; I MASCHI SORVEGLIANO (NON SI SA MAI...) 


cThi 
È] LA FAMIGLIA DELLE FOCHE SI E' NOTEVOLMENTE ACCRESCIUTA; MA I MASCHI 
(OH, L'ETERNO EGOISMO...) NON SEMBRANO MOLTO COMMOSSI DALL’EVENTO E 
OSTENTANO ANZI UN'ARIA DI INDIFFERENZA E DI SUPERIORITA”. - A SINISTRA: 

UNA FOCA CUI EVIDENTEMENTE NON ‘PIACCIONO I FOTOGRAFI... 


L’ORA DELLA SIESTA: MA ALCUNE FOCHE PREFERISCONO IL BAGNO 
E UN GRUPPO DI URIE STA DISDEGNOSAMENTE IN DISPARTE. 


ECCO LE URIE DELLA COLONIA NELL'ESPLICAZIONE DELLA LORO PRINCIPALE OCCUPAZIONE, DI PROTETTRICI DELLE FOCHE. SCOLTE AVANZATE HANNO 
ECCO RTO IL SEGNALE D'ALLARME: SONO STATI AVVISTATI DEGLI UOMINI, STANNO PER SOPRAGGIUNGERE, SENZA INDUGIO LE URIE HANNO FATTO CIR- 
MASSA INTRALCERANNO L'AVANZATA DEGLI UOMINI. SI SPERDERANNO SOLO 


COLO INTORNO A UN GRUPPO SBANDATO E SORPRESO DI FOCHE E CON LA 
QUANDO LE FOCHE, RIORGANIZZATESI E APERTESI UN VARCO, AVRANNO RAGGIUNTO LA ZONA DELLA RELATIVA SICUREZZA: IL MARE. 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


UN: ETLM 
ITALO-FRANCESE 


CON RAIMU E LA DELUBAC 


1 Ultima giovinezza (La fine di un uomo) vi parlò Marco Ramperti in uno 

dei suoi articoli veneziani. È un film, dirò così, italo-francese, «girato» a 

Roma per conto della «Scalera » da un regista francese con attori francesi. 

Io lo vidi appunto in edizione originale a Roma negli stabilimenti Scalera 

il giugno scorso. E l’ho rivisto qui in versione italiana un po’ diversa, specie nella 
fine, dall'originale. Mi rammento che in un angolo degli stabilimenti Scalera cera 
ancora in piedi, quando io vi fui, la piazzetta provinciale su cui si aggira, pieno di 
affanno e di dolore, Raimu dopo aver ucciso la bella e scaltra Jacqueline Delubac; 
E che guardando quel fondale smorto e sonnacchioso con le sue casette cuspidali 
ricoperte dal tetto di lavagna e i ponticelli di legno sulle pigre acque dei canali, 
mi veniva di ripensare a Rouen e in genere a quelle chiuse cittadine della pro-, 
vincia francese che da é Madame Bovary» in poi fecero da sfondo, almeno in 
letteratura, ai più torbidi e disperati amori e ai più tetri e sconsolati delitti per i 
quali i cineasti francesi hanno inubbiamente un debole. In codesta mia visita conobbi 
anche Jeff Musso, il regista di Ultima giovinezza. E osservandolo, così piccolo 
minuto gracile, mi sembrava quasi impossibile che egli avesse potuto tenere, con 
mano sì robusta, le fila di questo morboso dramma d’amore. Ma non bisogna mai 
fidarsi delle apparenze, Musso sotto quella sua apparenza di uomo afflitto e stanco 
deve nascondere una singolare forza nervosa che del resto gli si riflette negli occhi 
cupi e febbrili. Ma più che il regista, quel colore di umana disperazione, quel 
concitato tono di tragedia domestica a me sembra che al film li abbia dati l'inter- 
prete. E qui occorre fermarsi un momente, Ho già detto, appunto in questa mia 
cronaca, come Raimu, fra tutti gli attori giunti al cinema dal teatro, sia uno dei 
più potenti e schietti. La sua straordinaria naturalezza, che gli valse tanti trionfi 
sul palcoscenico, egli l'ha portata pari pari sullo schermo, senza alcuno sforzo né 
particolare adattamento. Basta che egli compaia con quel suo corpo pesante e mas- 
siccio, affaticato dalla vita, ravvolto in abiti troppo larghi e che cascano da tutte 
le parti, ed ecco compiersi il miracolo. Con lui sullo schermo le ombre prendono 
peso, ‘lè cose diventano materiali e ‘solide, vive e reali come se tu le toccassi 0 
fossi tra esse, non più spettatore ma protagonista. Non c'è forse oggi attore di 


cinematografo di cui si senta, come in Raimu, il respiro, il battito del cuore e direi © 


l'odor della carne dietro l’esile spessore dello schermo. Del resto c'è un ritratto 
di lui, attore di teatro, che vale benissimo anche per l'attore cinematografico. 
Lo ha scritto Pierre Brisson il quale si divertì, una volta, a dividere gli httori 
francesi fra «diderottisti» e «regianisti», Merita il conto di rileggerlo insiemi 
«Raimu è un magnifico basso regianista; un basso in pantofole, se così posso espri 
mermi. Egli sta sulla sce come.in casa-sua, con i piedi sulle poltrone, le braccia 
pendenti, la camicia apertd. Ed è meraviglioso nella collera e sopratutto, è notissi. 
mo, nella collera marsigliese con uno dei sopraccigli che gli risale in accento cir- 
conflesso, i suoi molli furori, i suoi bruschi scoppi di voce. Allorché si riscalda il 
suo collo s'imporpora ed egli diventa epico... Egli inghiotte le lacrime come un 
fanciullo e conserva in ogni circostanza un non so che di falsamente lugubre che 
è di un grande stile « vodevillesco ». Egli recita con naturalezza, senza alcun trucco. 
Nessun « diderottismo » nel suo caso». 

Non credo che si possa dir meglio e più compiutamente di così, Certo Raimu 
è attore stupendo sia in teatro che sullo schermo. E vedete come vicino a lui, 
nell'ombra massiccia di quel suo gran corpo stanco e sudante, i suoi compagni, 
acquistino non so ché forza e vigore di realismo. Vedete qui, in quest'Ultima gio- 
vinezza, non dico Brasseur che è attore compiutissimo e intelligentissimo, ma Jac- 
queline Delubac. Chi l'avrebbe detto, vedendola in Perle della corona mentre 
alzava i suoi sguardi interrogatori sul suo celebre marito e maestro, Sacha Guitry, 


é i scena del film tedesco « Il tesoro dei tropici ». a 
Rene Ditotio fm di ce ie ci appare nelle vesti di una fanci 


- In alto: Danielle Darrieur, che anche in 
ulla innamorata di un principe. 


che Jacqueline Delubac sarebbe stata un giorno l'interprete veramente prodigiosa 
sia per verità che per intelligenza, della proterva e sottile femminà di Ultima gio- 
vinezza? Di quegli sguardi che si posavano con tanta innocente grazia, fra d'edu- 
canda e di scolara curiosa diligente e ammirata, sul maestoso faccione del grande 
Sacha, si ammirò sopratutto la luce placida e serena con qualcosa di mosso, nel 
fondo, e di cupo, che andava sfumando in un colore verde azzurro come il colore 
delle acque del mare quando rabbrividiscono al vento. E su quegli occhi le cui 
pupille, quando essa li abbassa, le mangiano tutto il volto, ci si fermò ammirati, 
decantandone il nitore e la profondità, (Avrete letto come anche Ramperti, la scorsa 
estate, da quegli occhi si lasciasse conquistare, e ne scrisse qui, da par suo, un 
forbito ed elegantissimo elogio pieno di mal celato entusiasmo). Ma tutto ciò era 
rivolto più che all'attrice alla donna, a quella misteriosa e complessa Jacqueline che 
fu la terza moglie di Sacha Guitry ed ora si avvia, dicono almeno i giornali, a farsi 
impalmare dal ministro della guerra di S. M. Giorgio VI, il cordiale e rubicondo 
Hora Belisha. Dopo L'ultima giovinezza bisognei invece, lasciata in disparte la 
donna, tener d'occhio l'attrice e quella sua recitazione precisa, varia, vera; quelle 
sue risate brevi, quei suoi scatti quasi selvaggi ‘e improvisamente quei suoi ripie- 
gamenti di gattina amorosa e sensuale, quei suoi abbandoni di donna giovane ma 
esperta, quelle sue moine di falsa ingenua e di vera sfrontata che caratterizzano 
così bene il personaggio affidatole. Certo è che, vicino alla possente ombra di Raimu, 
questa attrice nuova (nuova almeno per il cinematografo), non sfigura affatto. Ed è 
un bel merito per lei non essersi lasciata sopraffare dall'arte, qua e là grandissima, 
del suo compagno. È un gran merito esser riuscita a far sì che i nostri occhi pur 
seguendo attentamente ‘Raimu, non sj scordino di lei un solo momento, 

Quanto al film che ha pure meriti non comuni, si serve troppo' dell'elemento 
morboso e patologico (difetto di molti film francesi), e di certi effettacci puramente 
meccanici e teatrali, che vanno a -tutto scapito dello stile e 
per ciò della verità, perché possa dirsi senz'altro un bel film. 


Un film decisamente brutto è invece quel Katia in cui Danielle 
Darrieux fa una volta ancora la parte della fanciulla innà- 
morata di un principe regnante, Viene subito în mente Mayer- 
ling che fu il grande successo europeo della, Darrieux, Ma in 
Mayerling c'erano degli elementi non soltanto patetici ma pu- 
tamente cinematografici che in Katia mancano. Quindi l'av- 
ventura romantica tra il granduca di uno Stato immaginario 
e la fanciulla di alto lignaggio ma non di sangue reale, ha 
un sapore operettistico e benché sia un'avventura piena di 
casi assai gravi e volta infine al tragico, fa piuttosto ridere 
che piangere. 

Danielle Darrieux credo sia oramai a una svolta del suo 
luminoso e fortunato cammino di attrice cinematografica, O rin- 
novarsi o pezire. La Darrieux non è più una fanciulla e non 
è ancora una donna. Voglio dire che quando ‘ha da fare la 
parte di fanciulla non riesce ad essere in tono come una vol- 
ta e quando ha da fare la parte di donna qualcosa le manca, hel 
gesto nello sguardo nel corpo, per fa» sentite in lei la matu- 
rità e la pienezza di una donna vera. Resta il volto ancora leg- 
giadro, e gli occhi vivi dolci e anche dolenti, C'è chi se ne 
accontenta, Io no. 


Il tesoro dei tropici poteva essere un bel film di avventure 
e qua e là, nelle scene più concitate e grandiose, ha una sua 
forza epica che sarebbe vano negare. Ma come altri film tede- 
schi anche questo pecca di eccesso, Di quell’eccesso che i te- 
deschi mettono in tutto e che spesse volte guasta irrimedia- 
bilmente le loro più belle intenzioni. Un po' più di stile, un 
rigore più sostenuto nella narrazione, una scelta più accurata 
dei particolari, un senso più poetico, una mano più leggera nel 
trattare il semplice documento, avrebbero fatto del Tesoro dei 
tropici un bellissimo ‘film, Così com'è merita rispetto. Ma sol- 
tanto quello. 


ADOLFO FRANCI 


‘Riunione del Consiglio Nazionale della Falange a Burgos: il figlio di Primo de Rivera presta 
giuramento sul Vangelo, dinanzi al Caudillo che ha al suo fianco il ministro Sunier. - Sotto: 
‘S. E. Cobolli-Gigli visita alla Leonardesca l'impianto di televisione della S.A.F.A.R. 


Una veduta-dei crandiosi lavori per la 
costruzione della ‘nuova sede del Mini- 
stero dell'Africa Italiana, a Roma. 


‘inaugurazione dell'Istituto italiano nella storica abbazia dei Benedettini a Pannonhalma, 
intitolato ai conti Ciano: parla il ministro d'Italia a Budapest conte Vinci. - Sotto: Re Carol 
e il principe Michele ai funerali del Presidente del Consiglio Calinescu. 


LA PAGNOTTA 


icoror del 225° fanteria, della Brigata Arezzo. Un battaglione lasciava un pae- 

| R sello trentino, chiamato di rincalzo a Monte Zebio. Le compagnie avanzavano 

a larghi intervalli per erte pianori e vallate, tra rovesci di pioggia. I rombi 

del temporale e i rombi del cannone erano le musiche di quei fanti: la mu- 

sica più lontana pareva un muggito metallico. Si levava dalla terra bagnata un odor 

di putredine, Sul cammino qualche carogna, alberi spezzati, buche di grossi calibri. 

Il passo della truppa era lento, di uomini affaticati; e la pena fisica superava ogni 

altra angoscia, vinceva i sentimenti, annullava le idee: tutto era velato, la campagna 

e le coscienze. La fame e la sete abolivano l'ansia della battaglia imminente, can- 

cellavano il pericolo e riportavano, gl'istinti ai bisogni essenziali. Raggiungere presto 

la meta: questa la sola oscura speranza; e i rombi erano come un richiamo, qua- 
si una promessa di riposo e di nutrimento. 

Il plotoncino d'avanguardia, comandato da un aspirante, raggiunse il limite del- 
l’aperta campagna, un'alberatura che ricingeva l'immenso scenario, e si avviò per 
un’erta, una gradinata di terriccio frastagliata di rami. Ad un tratto l'aspirante si 
fermò, si fermò il sergente e si fermarono gli uomini, e tutti si raccolsero intorno 
ad un fanticello caduto, un fanciullo in grigioverde, Anche nella guerra, tra tanti 
strazi e tante miserie, il nostro cuore è stato il più forte. Generosi combattitori, ab- 
biamo suputo difendere con la patria la solidarietà umana; e dopo la battaglia il 
rimpianto è sorto invece della gioia: il rimpianto dei fratelli perduti, non la gioia 
dello scampato pericolo, 

L'aspirante tastò il caduto e mormorò con una vocina accorata: « Morto!». Era 
un giovinetto ventenne, e doveva essere quella forse la sua prima ed ultima tappa. 
Esile e piccoletto, giaceva sul fianco, un piede levato in alto, come nell'atto di coluì 
che sale. -Pareva coricato sulla nuda terra, come vinto dalla stanchezza, e il tasca- 
pane gravava sul ventre, aperto. Sereno era il viso di quel fantaccino, il viso di un 
addormentato. «Guarda» disse il sergente; e trasse dal tascapane del morto una pa- 
gnotta. Tutti gli occhi si distolsero da quel cadavere e si volsero verso quel pane. 
«La pagnotta » dissero i soldati. E il sergente la divise in tanti pezzi, e li offrì agli 
uomini. Sbocconcellarono quel pane, con occhi dolenti, e proseguirono la marcia. 

La pagnotta! A Napoli sì dice per indulgenza, per giustificare un popolano col- 
pevole, un padre in miseria, un disgraziato senza lavoro: «L'ha fatto per la pagnot- 
ta». La pagnotta è la suprema speranza del povero e avvia gli uomini ai campi ed 
alle officine. È il premio dopo la lunga fatica. Per la pagnotta si soffre e si spera. 
Bisogna sapersela meritare e saperla offrire. Anche la guerra riporta il soldato al- 
l'istinto elementare, così acuto e così mordente nel povero: alla pagnotta. Le genti 
felici; che hanno tutti i beni della vita senza alee né rischi, mermorano e imprecano 
se si limitano le loro possibilità per concedere anche ai derelitti qualcosa. Le bocche 
che masticano i cibi fini non sanno, non possono sapere il buon sapore del pane. 
Perché la farina è sapida soltanto per chi ha fame. Nelle trincee, ufficiali e soldati 
rinunziavano spesso al riso alla pasta alla carne; ma non rinunziavano alla pagnotta 
La pagnotta sorreggeva i corpi per la vigilanza, per la scaramuccia, per la guerriglia, 
per la battaglia; e teneva desti gli spiriti nell’amor di patria e nell'amore della fa- 
miglia. E quel fante trentino la lasciò pei compagni ignoti, come il suo solo bene ma- 
teriale. Le guerre si risolvono non soltanto con le armi, ma anche con la pagnotta; 
e una Nazione che intenda la parsimonia nei giorni sereni o neì giorni di attesa, può 
meglio combattere, se occorra, con le sue riserve di grano: si vince con le armi e 
col pane. Fi 

L'uomo ha acuito l'ingegno per trovare mezzi più potenti di distruzione e di difesa, 
dalle artiglierie alle fortificazioni, dagli aeroplani ai sottomarini; dalle mitragliatrici 
ai carri d'assalto, dalle bombe a mano alle bombe aeree, dai lanciafiamme ai veleni: 
e sempre è andato innanzi per la salvezza della razza e della stirpe o per la distru- 
zione dell'Umanità. Ma il grano è quello: la pagnotta è la pagnotta, in tutti i tempi, 
attraverso tutte le evoluzioni, pei dominatori e pei dominati. Dobbiamo difendere 
soltanto questa pagnotta? Dobbiamo difendere, come cosa sacra, la terra-che ce la 
offre. Ce la offre oggi sulla mensa, potrà offrircela domani nella trincea. L’umile 
fante la conservava religiosamente nel suo tascupane: risparmiatore pei soprag- 


giunti compagni. ADOLFO COTRONEI 


La Torre Littoria di Pomezia, la nuova 
città dell'Agro Pontino redento, che ver- 
tà inaugurata il 28 ottobre prossimo. 


Suggestivi aspetti del nuovo centro ospe- 

daliero milanese, ricco di aria, di luce, di 

giardini, dotato dei più recenti ritrovati 

della tecnica sanitaria, per la difesa della 
sanità della stirpe. 


IL NUOVO 
OSPEDALE 
MAGGIORE 
DI MILANO 


MITE della città operosa verso la pit- 

là dove alcune case 

late sembrano le avanguardie del. 

l’ur no che s'inoltra nei prati, è 

stato costruito in sei anni di assiduo e silen- 

zioso lavoro un complesso ospitaliero fra i più 
moderni e perfetti del mondo, 

Diciotto edifici, distribuiti nel vastissimo 
giardino (350.000 metri quadrati legati per 
mezzo di ampi viali ariosi, di ati, di gal- 
lerie sotterranee, sono stati api 
il 10 ottobre ed hanno incominciato 
vere alla loto benefica funzione, per la difesa 
sanitaria della stirpe. 

La bianca cittadella ospitaliera, ricca di ri- 
trovati e di soluzioni tecniche nuove e geniali, 
frutto dell'ingegno e del lavoro itali 
stituisce non soltanto un modello di 05) 
giardino ed una delle maggiori opere pubbli- 
che sorte in clima fascista ed imperiale, ma ha 
pure una caratteristica tutta propria, perché 
costituisce il monumento più insigne del gran 
cuore ambrosiano, che ha elargito i cento mi- 
lioni necessari alla costruzione e all'arreda- 
mento, 

In questo campo Milano ha dunque scritto 
ancora una pagina memorabile, rinnovando e 
superando i fasti benefici del passato. 

Chiaro, luminoso ed accogliente, ogni edificio 
è fornito di modernissima dotazione e di ar- 
mamentario perfezionato; alla struttura archi- 
tettonica, sobria e severa nelle sue linee schiet- 

funzionali, corrisponde l'arredamento sem- 
plice e razionale, lucente e nitido. 

Le ampie vetrate di ogni sala sostituiscono 
le pareti verso il giardino e permettono ai ma- 
lati anche coricati, di godere la visione di un 
panorama riposante, ricco di alberi e fiori 

Le vaste terrazze, le verande, i solarii, l'e- 
dificio per le cure fisiche e la ginnastica, il 
recinto per la ricreazione dei bambini che 


Uni 


ttt 


Vedute del nuovo Ospedale di 
Milano, detto « Ospedale del Per- 
dono »: la chiesa centrale, alcuni 
padiglioni, la scuola delle infer- 
miere, l'edificio delle Suore. 


possono camminare, i corridoi si- 
lenziosi, le batterie di segnali lu- 
minosi, il moto assiduo degli a- 
scensori, il candore dei muri e la 
lucentezza dei marmi e dei me- 
talli, contribuiscono a dare una 
fisionomia tipica a questa grande 


casa degl’infermi, 

Il mirabile progetto fu elabo- 
rato da uno dei più audaci ed 
antiveggenti specialisti: l’ing. 
Giulio Marcovigi — scomparso 
poco prima che la sua opera fos- 
se giunta al termine — con la 
collaborazione del prof. Enrico 
Ronzani per la parte igienico-sa- 
nitaria ‘ dell'arch. Arata per la 
parte artistica, 

E se del primo si rivela a col- 
po d'occhio la geniale concezione 
dell'insieme e di molti particola- 
ri, sono evidenti anche le cure 
dei collaboratori, che prodigarono 
nei rispettivi campi un tesoro di 
esperienze, di studi, d'intuizioni. 

Basta osservare l'imponente e- 
dificio d'ingresso, che pur nella 
concezione nobilmente moderna 
non nasconde le reminiscenze 
della tradizione romana, o la 
chiesa centrale della SS. Annun- 
ziata, a pianta centrale, scinti 
lante di marmi e di vetrate po- 
licrome, e in generale tutti gli 
edifici, per constatare come Mi- 
lano non si sia accontentata di 
avere un ottimo ospedale, ma 
abbia voluto anche un bell'O- 
spedale, che; sarà degno conti- 
nuatore della fama dell'antica 
«Cà Granda». 

Poiché dell'argomento  l’Illu- 
strazione si è occupata tempo ad- 
dietro, non ripeteremo cose già 
dette, e concluderemo notando 
che questo grandioso regno degli 
«uomini în bianco », viene a por- 
re Milano all'avanguardia, nel 
settore dell'assistenza sanitaria, 
per la vastità e la modernità del- 
l’insieme, per le felici innova- 
zioni — alcune delle quali non 
mai applicate fin qui —, per il 
magnifico parco che recinge ed i- 
sola gli edifici con una quieta, se- 
rena e suggestiva fascia verde, ma 
soprattutto perché per la prima 
volta un’opera pubblica di tanta 
mole si compie col gettito esclu- 
sivo della privata beneficenza. 


GIACOMO C. BASCAPE' 


LA VITTORIA 


DI ISOLETTA 


NEL GRAN PREMIO 
DI MERANO 


ccanto ai nomi dei cavalli esteri vincitori nei tre primi anni del Gran 
A Premio Merano — voluto da S. E. Starace per vivificare lo sviluppo 

delle corse ad ostacoli in Italia — e accanto a quello di Hayez, 

Uscito dall’allevamento di Dormello, che trionfò nel 1938, ecco ora 
figurare degnamente il nome di Isoletta. Anche se la situazione europea at- 
tuale ha limitato Ja piacevole nota d'internazionalità alla gara, con un allet- 
tante milione al traguardo, ad una comparsa quale la germanica La Baga- 
telle, venuta quasi inattesa all'ultimo istante per farvi apparire fugacemente 
il giallo della signora Seiffert, tuttavia il quinto Gran Premio Merano ha 
risposto in pieno alle sue finalità strettamente allacciate all'elargizione cieca 
€ generosa di ricchezza fatta dalla autunnale lotteria ippica. Neppure è 
mancata l’attrattiva della scena spettacolare che ri è magnificamente svolta 
Sulla pittoresca pista di Maia Bassa; così come non è mancato il lustro ri- 
chiesto, questa volta offerto dalla presenza dei Duchi di Pistoia, accompa- 
gnati dal Segretario del Partito. 

Tutti rammenteranno a lungo la bella corsa conclusa col successo limpido 
del migliore in campo: Isoletta, una quattr'anni da The Winter King e-una 
buona saltatrice quale fu Inuska, che da origini oscure è assurta alla noto- 
rietà con la vittoria a San Siro, nella scorsa primavera, nel Gran Premio del 
Turismo e adesso ai più alti onori dominando nel Gran Premio Merano. 

Ceduta dai suoi allevatori sìgnori Benini e Parenti come puledra di scarsa 

speranza per sole 4000 lire e poi passata alla scomparsa Scuderia Breguzzo 

che la mise in buona luce tanto da non sfigurare in compagnie di classe 

elevata e persino nel Gran Premio di Milano vinto da Nearco, doveva poi 

Sntrare nella scuderia Berlingieri che la pagò non più di 50.000 lire. Affare d'oro, dovuto all'in- 
filito del barone Berlingieri, esempio raro di passione tenace per le ardue corse sugli ostacoli 
She ganno più dispiaceri che soddisfazioni. E gioia meritatissima per uno sportivo ippico rimasto 
Shldo nell'affrontare la pericolosa specialità, incrollabile durante gli inutili tentativi fatti nel passato 
per vedere la sua giubba bianca fasciata in rosso vittoriosa nella grandiosa prova meranese, dove 
Peeva dovuto accontentarsi finora di modesti piazzamenti con IL Guado e Terminus. Successo che 
fivalmente premia una gagliarda costanza, una fede mirabile, doti indispensabili in chi vuole per- 
correre codesta strada irta di delusioni. 

'Artefici primi di questo trionfo sono i due Menichetti, lo zio Otello allenatore sagace, paziente e 
intelligente come pochi ed il nipote Joris cavaliere che indiscutibilmente a buon diritto detiene 
il primato fra i nostri fantini d’ostacoli e sicuramente non è secondo ai più celebrati professionisti 
d'dltre frontiera. Otello Menichetti seppe con Isoletta superare se stesso preparandola dall'aprile 
fd oggi con l'obbiettivo di strappare alfine questo successo e riuscendo nell'intento col presentare 
fa cavalla in condizioni di forza e di fiato davvero straordinarie, da tutti ammirate e conosciute 
tanto da farla salire al ruolo onorevole e oneroso di favorita nei pronostici e nelle scommesse. E 
toris Menichetti, atleta sereno, muscoloso e di pronta adattabilità a tutte le tattiche e a tutti | 
terreni, haisaputo montare la figlia d'Inuska come meglio nessuno avrebbe potuto. Calmo tenne 
la posizione d'attesa per quasi tre chilometri per poi scattare al comando proprio quando la bat- 
taglia fra Ì battistrada si faceva più rabbiosa e sgominare ogni resistenza suprema opposta dagli 
avversari per finire in bellezza senza usare la frusta. 


‘troppo noto ormai lo svolgimento della galoppata vertiginosa che profuse i milioni ai fortuna- 
tistini? ber rievocaria ancora. Basta ricordare per sommi capi le fasi selienti che si possono 
Hessumnere in una diMcoltosa partenza dilungatasi per riottosità di cavalli e di fantini, sempre 
ipetute quando in parecchi sono in campo per disputare un milione e dividerselo fra | primi sette 
Lin una gara assolutamente regolare dei sedici antagonisti. Del quali dodici terminarono il per- 
Solo. media ottima davvero che fa passare alla storia il quinto Gran Premio Merano senza che vi 
SfHiepiorino incidenti gravi: caddero Ircano e Tabula Rasa per disavventure inevitabili. sì è_eli- 
Sinalo Pizzo di Sevo al primo ostacolo per inadattabilità congenita al mestiere, e sì fermò Aliante 
Der esaurimento spiegabile in un organismo forse un po' inferiore al compito severo; e tutti senza 
danni di sorta. 

in 'testa comparvero prima La Bagatelle, poi questa sfinita, fu surrogata fugacemente da Cherisy 
vecchio specialista del Colonnello Loccatelli, che presto dopo il terrapieno e il fosso tra siepi era 
Mostrelto n lasciare il passo a Isoletta sopraggiunta tempestivamente a liquidare la lotta acerrima 
Soeesa fra Grazzano, Cherisy, Greca, Valperga, Colleoni e Tabula Rasa, tutti lanciati a combattersi 
accicenda, mentre dietro Roland. da, fedele. fiancheggiatore di Isoletta aspettava di rinvenire, più 
fidi. dopo avere esaurito il suo compito; Haeran non riesciva a raggiungere | primi per evidente 
inesperienza, La Bagatelle cedeva completamente e Trentacoste, lontano dalla sua miglior forma 
non lasciava il posto di fanale di coda. 

Da quando Isoletta prese il comando del gruppo la corsa divenne un inseguimento vano ma ar- 
acite ini cul Grazzano montato assai abilmente dal Conte Luigi Visconti di Modrone, ma arrestato 
Sfrnetro dal suo estroso temperamento, perdeva il brio dimostrato sino ad a}lora e varie lunghezze 
Iezione. Solo l'anziano Cherisy, condotto dal giovane Bietolini, riesciva a tallonare la favorita. 
preziocgno rinnovava gli attacchi disperati a suon di frustate: Isoletta agile e tenace superando di- 
Sinvolta gli ultimi ostacoli tagliava il traguardo, 

Oo he vinto Isoletta, acclamatissima, così Cherisy ha ribadito il coraggio del provetti che sanno 
riorhere Ja propria classe nelle grandi battaglie. Al terzo posto è giunto Colleoni, allevato. da 
Fic Ma Zara. e che quale figlio di Munibe fu favorito dal terreno inzuppato dai rovesci della 
Miglia; il proprietario signor Carlini, sfortunato in sella a Tabula Rasa, ha veduto così ricompen: 
Micia: mio sportività che su tutte le piste italiane gli ha creato meritata fama di cavaliere esem- 
Slare. Quarta Valperga risalita dalle ultime posizioni per figurare bene sino dallo mene avvie 
Diareio Roland pure di Berlingieri, sesto Greca, esperta cavalla da caccia che seppe anche avvi: 
Quinto | battistrada, e settimo Grazzano, il vincitore del Gran Premio della Fiera a Milano, gravato 
Sal'peso e ostacolato dal carattere. Indietro sperduti nel fango arrancavano Le Courtisan, Haeran, 


Lorenzo dei Medici e Trentacoste. 
MANFREDI OLIVA 


La vincitrice « Isoletta », del barone Berlingieri, montata da Joris Menichetti, su- 

pera con disinvoltura e con sicurezza un ostacolo. - Sotto: « Isoletta » e « Valperga a 

Ii ricevono dopo il salto del muro; da questo punto la corsa si decide a favore della 
generosa figlia di « The Winter King » e «Inuska » che passa al comando. 


1 Duchi di Pistoia e il Segretario del Partito prima della corsa. - A sinistra: un 
passaggio di un gruppo di concorrenti; da sinistra: a Colleoni » (Miliano); « Haeran è 
(Mercuri), « Roland » (Botti), « Tabula Rasa » (Carlini), « Isoletta » (Menichetti). 
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NUOVI END RIZZI 
DELLA NOSTRA MODA 


a mopa italiana non ha mai seguito 

lo sviluppo degli avvenimenti e- 

stranei al suo spirito e ai suoi te- 

mi diretti, come in questo mo- 
mento; e, prima di tutti, dobbiamo es- 
sere orgogliose noi donne di constatare 
come anch'essa risenta spontaneamente 
delle trasformazioni della vita civile di 
tutta la nazione partecipando con sere- 
nità alla ferma disciplina che guida 
ogni iniziativa e ogni manifestazione na- 
zionali, Non voglio dire con ciò che la 
nostra moda, questo vaghissimo feno- 
meno di tutti i tempi, abbia fermato 
d'un tratto le lancette sul suo mutevole 
quadrante, sospendendo di punto in bian- 
co trovate e creazioni originali per il 
nostro abbigliamento: sarebbe inesatto, 
Voglio solo dire che anche il più stram- 
bo dei fenomeni, il più pazzerellone e 
scapigliato sintomo di instabilità, oggi 
marcia in linea con gli avvenimenti, di- 
mostrando la più squisita e la più op- 
portuna delle sensibilità. « Rinnovarsi » 
è oramai il monito che sprona tutte le 
volontà del nostro paese rivolte alla 
perfezione, e dallo stesso motto trae in- 
dirizzo nuovo anche la nostra moda, che, 
alimentata da sana e benefica linfa, vol- 
ge le sue esigenze e i suoi suggeri- 
menti verso nuovissimi traguardi. Le 
lancette camminano ormai su un qua- 
drante incantato e non conoscono e non 
conosceranno sosta; e anche în giorni 
più cruciali (se mai avvenissero) nessu- 
no riuscirà, come non v'è mai riuscito, 
a fermare il loro ritmo. Il nostro pri 
cipio autarchico non è un fatto senti 
mentale: è soprattutto un fatto positivo, 
nel quale tutto il popolo ha fede, che 
ci aiuta e ci aiuterà sempre a r 
per il meglio qualunque problema, non 
escluso quello dell’abbigliamento. Il tem- 
po decadente dei «si è sempre fatto co- 
sì», perché non si sapeva come fare 
meglio e diverso in fatto di eleganza, 


Folino 


non è più nemmeno un ricordo per noi, che ab- 
biamo superato brillantemente anche il tempo ser- 
vile e indolente dei «facciamo così perché ce lo 
indicano dall'estero». Da che abbiamo «fatto da 
noi» la nostra moda ha percorso molta e molta 
strada con ritmo meraviglioso fino a raggiungere, 
oggi, quella trasformazione sorprendente per cui non 
rappresenta più solamente un essere astratto, assur- 
do e vaghissimo: le frivolezze e le bizzarrie sono 
radiate come d'incanto dal suo dizionario.e lo pro- 
vano la dignità e la sobrietà dei nuovi modelli di 
stagione, che risultano ispirati unicamente ad equi 
librio e a temperanza, pur nella loro inconfondibile 
linea signorile, artistica ed elegante. x 

La foggia della nostra moda si preoccupa anzitutto 
di inquadrare e inguainare a dovere la figura sana, 
solida, forte, e, se vi piace di più, esuberante, della 
donna italiana, Rivela intenzionalmente le spalle lar- 
ghe, il seno ampio, la vita sottile e i fianchi rotondi, 
con un garbo ed un impiego di fantasia davvero 
lodevoli, talché veste senza avere l’aria di sottolineare 
con insistenza le procacità della figura, facendo largo 
uso di drappeggi, di pieghe, di pinze e di arriccia- 
ture che si alternano il compito di renderci moderne 
ed eleganti nel senso più squisito dell'espressione. 
Le gonne sono discretamente ampie negli abiti da 
mattina e lo sono meno discretamente in quelli da 
pomeriggio; il busto è generalmente aderente, in 
tutti i tipi di vestiti, non esclusi quelli sportivi; l’at- 
taccatura delle maniche accenna a un vago ritorno 
dello sbuffo, mentre qualche piccola scollatura a pun- 
ta, appena accentuata, rompe la monotonia del corset- 
to cupo fino al collo. Questa, in linea di massima, la 
falsariga da cui hanno origine tutti i modelli a ognu- 
no dei quali la fantasia degli ideatori ha dato un'im- 
pronta e un carattere di originalità, La sobrietà che 
distingue la nostra moda si estende, specie negli abiti 
pratici, anche alle guarnizioni, I gioielli falsi, gli or- 
namenti chiassosi, ed ogni altro oggetto a carattere 
Vistoso, sono scomparsi, facendo posto a guarnizioni di 
poco rilievo e, in fondo, di effetto più sicuro e co- 
munque più aderente a quel dignitoso concetto cui è 
ispirata la nuova linea. Qualche risvolto candido sugli 
abiti scuri con particolare riguardo per quelli neri; po- 
chi ricami variopinti, pochi bottoni vistosi e nessun 
lustrino sugli abiti da giorno, nemmeno su i più 
eleganti. Per la stagione attuale si farà invece molto 
uso di guarnizioni in pellicceria anche per i vestiti 
«principessa»; ed a questo proposito voglio descri- 
vere qui un modello di abito da portare senza man. 
tello, perché al mantello somiglia molto da vicino, 
alla cui grande semplicità è unita una eleganza finé 
© più che decorosa; è in panno nero, ha un corpetto 
aderentissimo, tagliato in vita e abbottonato davanti, 
dove si aprono due larghi risvolti di agnello nero che 
lasciano vedere un davantino di piccato bianco. Dai 
fianchi la gonna si apre in campana abbondante: a 
circa dieci centimetri dalla base le corre tutt'attorno 
un bordo di agnello nero che aggiunge volume alla 
sua ampiezza. I completi a giacca più eleganti accue 
Mmulano la maggiore ricchezza: della sottana nella 
parte posteriore, accentuando tale miotivo con la bi 
schina della giacchetta. 


MIS. 


L'Acido Urico, portato in circola- 
zione dal sangue, si deposita nei 
tessuti e può causare la gotta, l'ar- 
tritismo, l'arteriosclerosi, l'obesità. 
Prevenite, combattete questi mali, 
facendo costantemente uso della 


IDROLITINA - SUPERLITIOSA 


Diuretica: scioglie l’Acido Urico, 
ne facilita l'eliminazione e serve 
a preparare un'ottima acqua da 

tavola di sapore gradevolissimo. 


A TAVOLA SI FORMA L'ACIDO URICO 
A pron PERANA COMBATTERLO 


PR deri 
I 
A. GAZZONI A GIOLOGNA 


ra Bologna Ni 31287 2 


AVVENIMENTI 
SPORTIVI 


La « Coppa Bernocchi » che si può ormai annoverare tra le prove classiche del ciclismo 
italiano, ha riunito anche quest'anno tutti i nomi maiuscoli delle corse su strada. La 
vittoria è rimasta al reatino Leoni, seguito dal veloce indipendente Fausto Coppi. Diamo 
qui sopra l’arrivo e, a sinistra, i concorrenti verso Rescaldina. - Sotto: gli inglesi com- 
battono... Combattono una bella partita di rugby sul campo di Rosslyn Park. 


Occhiate sui campi di calcio alla quarta giornata di campionato. - Sopra: Venezia-Trie- 
stina (3-1). La rete segnata da Pernigo (V.). - Sotto da sinistra: Juventus-Modena (1-0). 
Un colpo di testa di Galli (M.) che per poco non realizza il pareggio. - Lazio-Genova 
(4-1), Il cavalleresco Piola al salto dell'ostacolo costituito dal portiere Fregosi. - Napoli- 
L'attacco napoletano alle prese con la rlifesa giallorossa. 


CRONACHE PER TUTTETLE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente —.di quanto accade in questo basso mondo. — Nemico della critica opprimente, 
che d'ogni cosa vuole andare a fondo, — vi dirò tutto in rapide battute, — senza guastarvi il sangue e la salute. 


Gli scrittori continuano, a Parigi, 
a protestare contro la censura 
perché a volte i giornali, anche i più ligi, 
escono metà bianchi addirittura. 
In compenso, il lettore è assai più sveglio, 
sbadiglia meno e digerisce meglio. 


Stalin ha scelto sbocchi di suo gusto 
anche in Lettonia e non è ancora sazio: 
vuol la Finlandia... Quel ch'è giusto è giusto 
la Russia dei Sovièti ha poco spazio! 

(Forse per questo a Mosca e in vicinanza 
stanno in quattro persone in una stanza...) 


Il governo francese ha decretato 
la confisca dei beni comunisti, 
sia mobili che immobili. Peccato 
dovevan farlo prima il repulisti! 
Thorez, fra tutti coraggioso e nobile, 
ormai se l'è squagliata: era un bel... mobile! 


Una nave tedesca inafferrabile 
compie sui mari un pèriplo... turistico: 
l’Admiral Scheer. La chiamano «tascabile », 
ma Churchill trova il nome un po’ ottimistico 
da un mese fa inseguir quella fuggiasca, 
senza riuscire a mettersela în tasca. 


La cellulosa, quel prodotto organico 
che dà la carta (ve la raccomando!), 
è dal severo Cancellier germanico 
considerata come contrabbando. 
Non ha poi torto: c'è chi lo contesti? 
Gl'inglesi fan la guerra a manifesti 


GlàxAmericani adottano una « fascia 
di sicurezza » intorno al Continente; 
è questa una notizia che ci accascia 
e che va meditata seriamente: 
l'America si fascia e mette al bando 
la vecchia Europa, che si va... sfasciando! 


(Disegni di Manzoni) 


Simon, il Cancelller dello Scacchiere, 
ha messo sotto, alcuni giorno or sono, 
purtroppo — ahimé — conciandolo a dovere, 
un povero ciclista... Io lo perdono: 
sono, i ciclisti, in queste età tapine, 
più facili a investi che le sterline! 


Si apprende che în vent'anni i dirigenti 
comunisti francesi hanno sottratto 
quattro miliardi ai loro dipendenti... 
E poi passan per atei! Questo fatto 
dimostra, invece, in modo adamantino 
ch'hanno un dio pure loro: il dio quattrino. 


vigili del fuoco hanno arruolate 
trenta donne a Parigi: è un'imprudenza! 
Fra i cittadini, come immaginate, 

c'è lo stato d'allarme in permanenza. 
perché la donna in genere ha per giuoco 
di versar, quando può, l'olio sul fuoco... 


Molotov ha invitato ad un banchetto 
il Ministro degli Esteri lettòne, 
che a Stalin nel paîtire avrebbe detto, 
dopo la lunga e ingrata digestione: 
« Vi ringrazio, compagno, » (e qui un inchino) 
« mi avete preparato un bel piattino... » 


Chamberlain se ne andrebbe, a quanto pare, 
cedendo il posto a Churchill, più guerriero; 
l’uragano s'ingrossa a tutto andare, 

e a riparare quel po’ po' d’impero, 
come capiscon tutti facilmente, 
un ombrellone è alquanto insufficiente 


mmeno a farlo apposta, in molte zone 
lungo la costa e lungo le frontiere, 

in questi giorni, in territorio estone 
sono safe scoperte altre miniere 

di ferro, di magnesio, di fosfati... 

Ma quei Soviéti, sempre fortrimati! 


Sta per uscire in Francia un « Libro Giallo », 
che farà luce sui motivi e i fini 
ch’hanno indotto i francesi a entrar nel ballo... 
In fondo alle cantine, i parigini 
lo leggeranno e non potran che dire: 
— è proprio un libro che non fa dormire! — 


Emilio Scala, il noto gelatiere 
che vinse il primo premio di Dublino, 
è ritornato a fare il suo mestiere, 
poich'è rimasto senza uno scellino. 
Per ott'anni ha scialato, e più mon sciala: 
non se la prenda, il mondo è fatto a... scala! 


È stata data l'autorizzazione 
ai signori dottori, in casi urgenti, 
d’usare l'automobile. Benone: 
da medici condotti a... conducenti. 
Vadan piano, però: sulla coscienza 
morti ammazzati n'hanno a sufficienza! 


Auspice Marinetti, ai vincitori 
del « Premio dei poeti originali » 
hanno dato: dell’uva, oltre agli allori... 
E perché mai? Fra tanti vegetali, 
troviamo che a premiar tanta virtù 
le zucche si prestavano di più. 


Hitler; compiuta l'ultima conquista, 
vuol la pace germanica che sia, 
ma Stalin vuol la pacò comunista, 
Churchill la pace inglese, e così via 
No, troppe « paci »1 E quella vera, intant 
ha già preso la via del camposanto... 


Intransigenza in Francia e in Inghilterra. 
A destra e a manca accordi a tutto spiano, 
Vincono i Russi, senza jar la guerra. 
lo non ho vinto il premio di Merano, 

Voi pure, amici miei, sempre in bolletta?,.. 
Oh, com'è bello andare in bicicletta! - 


ALBERTO CAVALIERE 


L'impermaabile Princeps della CASA BONSI-FERRARA fabbricato con 
tessuti di puro cotone, grazie al processo di impermeabilizzazione Vi offre 
ogni garanzia. La sua linea perfetta lo rende il preferito dagli eleganti. 
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ALDO GARZANTI 


EDITORE 


UNA MINIERA DI CURIOSITÀ 


INEDITE 


ALDO CERLINI 


STORIE E LEGGENDE 
DELL'APPENNINO E DEL PO 


In-8° grande con 243 illustrazioni 


Lire VENTI 


Questo libro — scritto da uno dei più illustri medioevalisti d'Italia — mostra che non occorre 


romanzare la storia per interessare il pubblico. 

Gli Appennini e la valle del Po nel Medioevo, tra le grandi foreste, 
dei barbari: la leggenda di Canossa; 
trarca nei boschi di Selvapiana; diavoli e streghe della vecchia Toscana: 
poeta gentiluomo; la prigione di un Re di Francia; papa Alessandro e le sue 
Lucrezia Borgia; profumi e veleni di regine e principesse; 
tramonto dei Gonzaga; Napoleone a un pranzo in una borgata di campagna; 
di Francesco IV; ecco tanti argomenti interessanti, narrati in 
diletto e la meditazione di chi ama istruirsi e insieme divertirsi. 


le città popolate e il dilagare 
il castello delle Carpinete Matildiche: Dante a Bismantova e il Pe- 


Matteo Maria Boiardo, 
passioni; la bellezza di 


i luoghi dove nacque l’Orlando Furioso; il 


la casa dell'ultimo boia 


forma piana ed avvincente, per il 


INTERPRETAZIONE STORICA. DEL FASCISMO 


UN GRANDE ROMANZO DI GUERRA 


GIOVANNI CASTELLANO 
DAL RISORGIMENTO 
ALL'IMPERO 


Lire DODICI 


In questo libro Giovanni Castellano si è proposto di far inten- 
dere soprattutto alla gioventù la vera essenza della politica che vi- 
viamo, esaminando il momento storico con atteggiamento spirituale 
libero da qualsiasi preconcetto. Ha studiato l'Italia di oggi sotto i 
suoi molteplici aspetti e nella relazione coll'Italia del secolo XIX, 
con l'intento di offrire una storia più che una cronaca dell'opera 
del Fascismo e del suo Capo: di orientare i lettori, facendo loro 
acquisire la piena consapevolezza dei fini pratici dell'ora e delle 
storture cui vanno soggette le dottrine troppo assolutistiche o più 
o meno unilaterali, dettate da particolari simpatie o antipatie, in- 
somma, dal gusto. 


MARIO MUCCINI 


ED ORA, ANDIAMO! 


(ROMANZO DI UNO « SCALCINATO ») 
Lire DODICI 


Ecco un libro destinato a restare -- unico nel suo genere — per 
sempre nel cuore di quanti lo leggeranno. In esso è il vero volto 
della grande guerra, Quegli anni di eroismo sono talmente legati 
insiemo nella trama sottile in cui l’autore ha voluto inquadrarli 
che par di essere di colpo portati, coi soldati, sul campo dell’azione 

Figure tipiche, episodi toccanti, rapide scene di terrore, agonie 
silenziose, spettacoli terrificanti... e su tutto una larga pace domi- 
nata dal sentimento profondo dell'autore che, raccontando la sua 
vita, altro non fa che personificare il fante italiano, quello « scal- 
cinato» a cui la penna del Muccini ha dato anima e colorito ma- 
gistrali. 


imminente una NOVITA ASSOLUTA della libreria italiana: 


Gen. PERCY SYKES 
STORIA DELLE ESPLORAZIONI 


Traduzione del Prof. MARIO MERLINI 


È un compendio della storia universale delle esplorazioni, nel quale si 


pionieri di tutte le nazioni nell'ardimentosa, progressiva conquista della conoscenza della terra. Vi 
memorabili iniziate, condotte o favorite dai più famosi esploratori, navigatori, 


dedicarono alla scoperta delle Americhe e del continente africano. 


tiene conto equamente degli 


Lire CENTO 


sforzi compiuti dagli avventurosi 
hanno ampio sviluppo le gesta, le imprese 
missionari ® scienziati italiani, di quelli soprattutto che sì 
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(Continuazione Notiziario Sport) 


— Nella prossima stagione di corse farà 
la sua apparizione all’ippodromo di Seattle, 
l'invenzione di certo Cley Puette per assi- 
curare la simultanea partenza dei cavalli. 
Si tratta di una serie di minuscoli re- 
cinti di rete metallica con due porte a 
forma di V, che si aprono automatica» 
mente per mezzo di un comando elettrico. 
Le limitate proporzioni dei recinti e l'al- 
tezza delle due porte non permettono ai 
cavalli di imbizzarrirsi ne di saltare. Si 
evitano perciò partenze irregolari. Il moz- 
ziere, anziché abbassare la tradizionale 
bandierina o sparare il colpo di pistola 
in aria, non deve fare altro che premere 
un bottone. 

* Calcio. Per le prossime partite inter- 
nazionali alla cui direzione saranno chia- 
mati arbitri italiani, il direttorio federale 
ha designato i seguenti nomi: Barlassina 
R., Mattea F., Scorzon R., Dattilo G., 
Scarfoi G. 

— Nel recente incontro Ungheria-Ger- 
mania, vinto per 5-1 dalla prima, l'uni- 
ca rete dei tedeschi è stata segnata da 
Lehner che ha così portato a 400 il nu- 
mero delle reti segnate dalla squadra ni 
Zionale germanica nel corso della sua at- 
tività. Era per Lehner, che ha comin- 
ciato la sua carriera internazionale a 
Zurigo il 19 novembre 1933, il 47° incontro 
internazionale. 

* Tennis. Il sistema di classifica attual- 
mente in vigore presso la F, I, T. subisce 
importanti innovazioni, di’ cui ecco le 
principali: 

1) sono abolite tutte le antiche ter- 
minologie numeriche (valide agli effetti 
di una eventuale partecipazione a tornei 
con vantaggi). 

2) la classifica della seconda catego- 
ria sarà compilata dal Commissario Tec- 
nico sulla stessa falsariga di quella per la 
prima categoria. 

3) i giuocatori di terza categoria clas- 
sificati dovranno essere suddivisi in sei 
gruppi (denominati appunto: primo, se- 
condo, terzo, quarto, quinto € sesto grup- 
po) al posto degli attuali cinque gradini 
(15; 15,1; 15,2; 15,3; 15,4). 

". La nuova stella del firmamento ame- 
ricano risponde al nome di Welby Van 
Horn. Ha 19 anni e da solo quattro anni 
iiuoca al tennis. Van Horn ha parteci- 
pato per la seconda volta al campionato 
nazionale d'America, ed è il primo giuo- 
catore non ilassificato ‘e non selezionato 
arrivato alla finale. 


#* Motorismo. Sono interessanti alcune 
previsioni di Enrico Ford sullo sviluppo 
futuro dell'industria automobilistica. Se- 
condo Ford non è lontana l’èra nella quale 
la maggior parte delle materie necessarie 
alla costruzione delle automobili verrà 
fornita dall'agricoltura. 

Egli afferma che i tecnici dei suoi la- 


boratori stanno appunto facendo le rici 

che necessarie per attuare quello che ogli 
chiama una nuova alleanza fra agricoltori 
ed industriali dell'automobile, Le materie 
prime impiegate sono soja, foglia di gran- 
turco, residui del grano, piante della gom- 
ma, canna da zucchero e via. dicendo. 

— Voci attendibili annunciano che la 
Guzzì ha completato ed approntato il suo 
nuovo motore da 500 cme. da corsa, con 
tre cilindri, alla cui messa a punto i 
tecnici stanno alacremente lavorando. 

I risultati dati al banco di prova sono 
apparsi più che soddisfacenti, ed appena 
la situazione attuale potrà ‘permetterlo, 
il nuovo «tre cilindri Guzzi» verrà col- 
laudato ufficialmente, 

Sì crede che questo nuovo modello ver- 
rà affidato, nelle prossime corse, a San- 
dri e a Pagani. 

— Anche la casa Bianchi ha termi- 
nato il periodo di messa a punto del suo 
indovinato « quattro cilindri ». Delle pro- 
ve di collaudo su pista verranno iniziate 
nei prossimi giorni. 


* Pugilato. Anacleto Locatelli sempre 
validamente sulla breccia, ha chiesto alla 
F. P. I. di partecipare al torneo nazio- 
nale dei professionisti. È probabile quin- 
di che la iscrizione del forte campione, 
la quale conferirà al torneo maggiore im- 
portanza, venga accettata in modo che la 
lotta tra 1 migliori medio leggeri veda 
tutti in campo. 

— Con ogni probabilità la squadra na- 
zionale germanica verrà in Italia nella 
prima decade del prossimo novembre per 
incontrare la consorella italiana. L'atteso 
incontro sì svolgerebbe a Roma per cura 
della F. P. I, la quale ha nel frattempo 
aderito al desiderio espresso dalla conso- 
rella ungherese per il rinvio alla fine del 
mese di novembre dell'incontro italo-ma- 
giaro con sede a. Budapest. 


# Sport invernali. Secondo le ultime 
disposizioni emanate dal Ministero delle 
Corporazioni, risulta che gli autobus po- 
tranno circolare senza alcuna limitazione, 
ragione per cui, nell'imminente stagione, 
le comitive di sciatori potranno raggiun- 
gere qualsiasi località. 

— Il fatto di essere l'unico centro in- 
vernale appenninico servito fino sulla ne- 
ve da una ferrovia a traffico notevole, as- 
sicura quest'anno a Roccaraso una attività 
sclatoria fuori del comune. All'uopo è già 
stato compilato un ricco programma ago- 
nistico che culminerà nella classica Tre 
Giorni così suddivisi: 16 febbraio, gara 
internazionale di fondo km. 18; 17 feb- 
braio, idem di discesa e idem obbligata e 
18 febbraio, gara nazionale staffetta (tre 
frazioni: piano, salita, discesa) e gara in- 
ternazionale di salto. 

— In previsione di dover rinviare al- 
l’anno venturo la disputa per le gare per 
i campionati del mondo, gli organizzatori 
norvegesi farebbero svolgere, in sostitu- 
zione, una manifestazione denominata 
giuochi nordici, 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Il movimento della navigazione nel- 
l'Africa Orientale Italiana. Secondo le ul- 
time rilevazioni del Ministero dell'Africa 
Orientale Italiana, durante i primi quattro 
mesi dell'anno in corso le navi arrivate 
e partite nei porti dell'Africa Orientale 
Italiana sono ammontate a 3.287 per com- 
plessive 4.399,165 tonn. di stazza netta con- 
tro 3.823 unità per 3.882:270 tonn. di staz- 
za netta nello stesso periodo del 1938. In 
complesso, le merci imbarcate e sbarcate, 
sempre nel primo quadrimestre dell’anno 
corrente, sono ammontate a 535.776 ton- 
nellate, in confronto a 500.390 tonnellate 
nel corrispondente periodo dell'anno pre. 
cedente. 


* Gli indici della produzione mondiale 
delle derrate alimentari. Secondo le ulti- 
me rilevazioni statistiche, la produzione 
mondiale delle derrate alimentari è nel 
corso di questi ultimi anni, notevolmente 
aumentata. Ciò appare evidente dagli in- 
dici calcolati dall'Ufficio economico della 
Società delle Nazioni (base 1929-100); in 
effetti l'indice della produzione mondiale 
che nel 1934, era risultato 99, saliva a 101 
nel 1935 e nel 1936, aumentando nel 1937 
a 106. Durante il 1938, l'indice suddetto 
raggiungeva il livello di 107. 


* L'attività della Banca Nazionale del 
lavoro nella Spagna. Si hanno informazio- 
ni da Madrid che la locale Sede della Ban- 
ca Nazionale del Lavoro, va aumentando 
costantemente il volume dei suoi affari, 
tanto da potersi considerare ormai come 
‘un preminente fattore nello sviluppo delle 
relazioni commerciali italo-spagnole. La 
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[( 
LUX non è più pericoloso dell’acqua pura. Si scioglie 
istantaneamente nell’acquajanche fresca e, grazie alla sua 
rica e morbida schiuma, elimina ogni impurità, ogni trac- 
cia di sudore e prolunga così la durata dei tessuti delicati. 
In guardia, quindi! Difendete i 
vostri. vestiti . dalle inevitabili, 
disastrose conseguenze della 
traspirazione, lavandoli frequen- 


temente con LUX! 
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sede di Madria della Banca Nazionale del Lavoro fu aperta 
subito dopo la conquista della città da parte del Governo 
Nazionale, e venne rapidamente attrezzata con personale 
specializzato nei traffici spagnoli. 


»:La forza produttiva della Libia. Le crescenti esigenze 
connesse con la sempre più completa valorizzazione delle 
capacità produttive della nostra quarta sponda, ormai in- 
tegrata nel sistema. non solo amministrativo, ma econo- 
mico, politico e demografico della metropoli. hanno no- 
tevolmente rafforzato nel ‘corso di questi ultimi anni, la 
compagine delle forze produttive della Libia. Secondo la 
situazione al 30 giugno scorso, il numero complessivo dei 
datori di lavoro iscritti o rappresentati dalle rispettive 
associazioni, è infatti salito a 6.460 unità, di cui 3.129 
industriali e 2,487 commercianti e 844 da aggiungere 
a 2.257 artigiani e 601 professionisti vari. D'altra parte 
alla stessa sdata i lavoratori delle corrispondenti categorie 
‘ammontavano a 32.536 dei quali 18.863 lavoratori agri- 
coli, 11.643 lavoratori dell'industria e 2.030 addetti alle 
aziende commerciali. 

Con le ulteriori prospettive che si aprono a misura che 
trova ‘attuazione il grandioso piano di colonizzazione de- 
mografica svolto sotto l'impulso del governo generale della 
Libia, il campo di attività di queste forze produttive ne 
risulterà sensibilmente esteso. Ed è da prevedere che il 


prossimo trasferimento di altri 20.000 rurali, fissato per 

inizi dell'anno XVIII, darà ulteriore impulso alla già 
fervida operosità che accomuna nella stessa fede le forze 
del lavoro italiano in terra d'Africa. 


* La produzione di bauzite degli Stati Uniti nel 1938. 
Dalle ultime rilevazioni statistiche risulta che la produ- 
zione di bauxite degli Stati Uniti è ammontata nel 1938 
a tonnellate 311.354 in confronto a 420.232 nel 1937, con 
una diminuzione quindi del 28 per cento. Sempre nel 1938 
l'importazione di bauxite è ammontata a 455.693 tonn. 
contro 507.423 nel 1937. È da rilevare che l'importazione 
del 1938 proveniva per l'85 per cento dal Surinam e per 
il 13 per cento dalla Guiana inglese. 


* L'occupazione operaia nell'industria del raion. Se- 
condo le ultime rilevazioni del Ministero delle Corpo- 
razioni, l'indice del totale degli operai occupati nell’in- 
dustria del raion rispetto alla media mensile del 1934 che 
nel maggio ultimo era risultato 147,9, è salito nel giugno 
scorso a 148,1, 

In complesso nell'ultima settimana di giugno 1939, il 
totale degli operai occupati nell'industria del raion aveva 
raggiunto 29,359 unità în confronto a ‘29.316 nell'ultima 
settimana dei mese precedente, 


* Gli operai italiani emigrati nell'A. O. I. Dai dati for- 
niti dal Commissariato per le emigrazioni e la colonizza- 
zione appare con chiarezza l'ascesa del movimento emi- 
gratorio degli operai italiani nelle terre dell'Africa Orien- 
tale Italiana. Infatti, gli operai emigrati ché al 31 di- 
cembre del 1937 ammontavano a 192.049, salivano nell'an- 
no successivo a 199.382 unità, D'altra parte, a fine luglio 
del corrente anno gli operai emigrati, aVevano raggiunto 
201.662 unità in confronto a 197.699 a fine luglio 1938. 


* L'esportazione italiana di filati di“tàhd. Dalle ultime 
rilevazioni dell'Istituto Centrale di Statistica, risulta che, 
durante i primi sette mesi dell'anno corrente, l'esporta- 
zione italiana di filati di lana è ammontata a 17.460 quin- 
tali per un valore complessivo di 56,5 milioni di lire, 
in confronto a 9.218 quintali per 37,6 milioni di lire. Fra 
i principali paesi acquirenti occupa il primo posto Ja 
Jugoslavia con un quantitativo di 5.039 quintali per un 
valore di 148 milioni di lire, cui seguono la Bulgaria 
con 3.501 quintali per 12,3 milioni, la Grecia con 2.788 
quintali per 8,5 milioni, la Romania, il Brasile, ecc. 


* La produzione carbonifera del Belgio nel 1938. Secon- 
do recenti rilevazioni statistiche, Ja produzione netta di 
litantrace nel Belgio è stata nel 1938 di tonnellate 29.573.000, 
in confronto di 29,059.240 nel 1937. La produzione di coke 
fu di tonnellate 4.073,100, in confronto di tonnellate 5.522 
mila nel 1937 e quella di agglomerati di litantrace fu di 
tonnellate (1.702.500 nel 1938, in confronto di 1.849.300 
nel 1937. 


#* Il fabbisogno alimentare assicurato all'Italia. Uno dei 
capisaldi fondamentali della politica di tutti i Governi 
sia in tempo di pace come in tempo di guerra, è stato 
sempre di assicurare il fabbisogno alimentare per il pro- 
prio paese. 

Per questo riguardo la situazione dell'Italia risponde in 
pieno a tale postulato, anche a voler prescindere dalla 
tradizionale sobrietà del popolo italiano, che trova la sua 
conferma nel più che modesto fabbisogno di sostanze 
proteiche, e cioè di carne, pesce e uova. Il consumo me- 
dio annuo di carne per abitante è di kg. 16 in Italia, 
contro kg. 62 della Gran Bretagna e kg. 103 della Nuova 
Zelanda. Da questo profondo distacco appare evidente co- 
me il nostro popolo sia sobrio e parsimonioso. Il patri- 
monio zootecnico, valutato a circa 7 milioni e mezzo di 
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capì bovini, a due milioni e 800 mila suini, ed a 11 mi- 
lioni di ovini e caprini, per un valore di circa 25 miliardi 
di lire, tende ad aumentare ogni anno, come del resto 
viene confermato dalle statistiche annuali di questi ul- 
timi tempi. Né meno soddisfacente appare la situazione 
peschereccia, che proprio di recente ha preso un notevole 
sviluppo dando luogo alla cosidetta pesca oceanica, che 
pur non avendo dato sinora i previsti risultati, rappresenta 
tuttavia un elemento di primo ordine, rafforzata dai no- 
stri 125.000 pescatori, e dai 32.000 battelli a vela e a remo, 
e dai 1500 motopescherecci. Un dato interessante sulla pe- 
sca oceanica è quello che sinora ha dato una produzione 
di 100.000 quintali di pesce all’anno, ma tali risultati non 
sono definitivi, e molto di più c'è da attendersi dall’in- 
tensificazione degli sforzi di questi ultimi mesi. 

Passando al settore dei cereali, Ja Battaglia del Grano ha 
ormai dato al Paese la massima garanzia di poter contare 
sul suo-pane quotidiano. Basta ricordare che l'importazio- 
ne del frumento. che è stata di q?'5.900.310 nel 1927, di 
q. 396.490 nel 1928, di q. 5.878.260 nel 1929, è discesa a 
q- 2.891.290 nel 1938. 

Non solo però si è assicurata la quantità necessaria di 
grano per il popolo italiano — e la produzione di 80 mi- 
lioni di quintali nel 1938 e nel 1939 è una valida confer- 
ma — ma si sono altresì disciplinati ì relativi prezzi, ed 
infatti il Comitato Corporativo dei Cereali ha proprio di 
recente formulato le sue conclusioni, ed il Ministero delle 
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Corporazioni ha stabilito che a partire dal 
mese di agosto sarà prodotto in Italia un 
solo tipo di farina non miscelata con 
granturco, fissando inoltre un prezzo de- 
finitivo, che rimarrà invariato sino al 31 
luglio 1940. Si ha dunque, grazie alla po- 
litica agraria fascista, del pane di vero 
frumento, quel pane che è il profumo 
della mensa e la gioia del focolare, e che 
il nostro agricoltore ha voluto dare agli 
Italiani, ed a un prezzo immutabile per 
un anno. 

Altro cereale che ha un notevole potere 
alimentare è Ìl granturco, la cui produ- 
zione, ai fini autarchici, assume un certo 
rilievo. La superficie destinata. a coltura 
di questo cereale non. è rilevante, né si 
tende a ripristinare quella primitiva, pur 
tuttavia i benefici della tecnica agraria si 
fanno risentire anche ad essa, come in- 
fatti risulta dall'aumento della produzione 
unitaria. Nel quadriennio 1926-1930 la pro- 
duzione di granturco è stata di oltre q. 24 
milioni, ma nel triennio ultimo detta pro- 
duzione è ascesa a do milioni, e poi- 
ché il fabbisogno interno si fa aggirare 
intorno a q. 32-33 milioni, si può dire 
di essersi raggiunta da questo lato l'au- 
tarchia. 

Né minore importanza assume la pro- 
duzione di riso nel quadro dell'indipen- 
denza alimentare del Paese, in quanto 
pur essendo esso coltivato sopra una su- 
perficie che è di appena il 2 per cento 
circa del totale destinata alle colture ce- 
realicole in Italia, la sua produzione si 
aggira invece intorno al 7 per cento della’ 
totale produzione cerealicola. Quest'anno, 
là produzione ha raggiunto 8 milioni di 
quintali, e per la prossima campagna si 
prevede di raggiungere una produzione 
totale di 9 milioni di quintali, 

Il fabbisogno nazionale di grassi si va- 
luta nel modo seguente: olio di oliva quin- 
tali 2.200.000, olio di semi q. 700.000, bur- 
ro naturale q. 450.000, lardo e strutto 
€. 600.000. La nostra popolazione per il 
suo naturale incremento e per le nuove 
tendenze dei suoi gusti ha bisogno ogni 
anno di una quantità sempre maggiore di 
grassi, e questa maggiore quantità può 
essere approntata senza difficoltà; dal no- 
stro stesso Paese, ove si comprimano e 
consumo e esportazioni. 

Una funzione di primo ruolo assume l'a- 
limentazione per lo sviluppo zootecnico 
nazionale, e per questo lato la politica 
agraria del Regime ha contribuito ad un 
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maggiore impulso della produzione fo- 
raggera, affermando altresì che al mag- 
gior numero di bestiame deve corrispon- 
dere anche una migliore qualità, perché 
questa sì risolve în più alto rendimento 
economico. Il programma del  migliora- 
mento della razza bovina è ormai in svi- 
luppo in tutta Italia, ed offre favorevoli 
prospettive. 

Se sì pensa che nel quinquennio 1904- 
1908 il raccolto del grano si aggirava sui 
50 milioni di quintali, quello del gran- 
turco sui 23 milioni, quello del riso sui 
5 milioni, dei foraggi sui 233 milioni, 
del latte sui 36-38 milioni, è facile la 
conelusione che la politica agraria fascista 
ha fatto realizzare rapidi e sensibili pro- 
gressi. Né si può affermare che la mag- 
gior quantità di prodotti si è avuta dal- 
l'aumento della superficie, dipendendo in- 
vece tali risultati unicamente dal più alto 
rendimento unitario, ossia dall’efficace col- 
laborazione della tecnica agraria italiana. 
Tl Ministro Guarneri ha detto alla Ca- 
mera che la diminuzione del 1938 del sal- 
do passivo della bilancia commerciale ita- 
liana è dovuta alla contrazione delle im- 
portazioni di prodotti per L. 2.624.000.000, 
ma sovrattutto ni diminuiti acquisti di 
grano per L. 1.172.000.000. Ora se altro 
non sì dovesse rilevare, basterebbe que- 
sto magnifico apporto dell'agricoltura ita- 
liana per documentare il sticcesso della 
politica instaurata dal Duce fin dal 20 
giugno 1925, quando annunziava alla Ca- 
mera l’inizio della Battaglia del Grano. 

Il popolo italiano può dunque contare 
su una sufficiente quantità di sostanze al!- 
mentari, e ne fa fede il recente. passato 
che da solo è già ricco di promesse e 
di grandi prospettive. 


ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


* I metalli leggeri offrono la soluzione 
pratica di un problema al quale in verità 
nessuno ha mai pensato: la costruzione 
di rifugi montani a grande altezza. Una 
costruzione del genere, in duralluminio, 
è stata effettuata sul Monte Bianco a 4362 
metri di al‘ezza, a cura del Club Alpino 
Francese: si tratta del rifugio Vallot che 
dopo 30 ‘anni di esistenza richiedeva un 
quasi completo rifacimento. Il nuovo ri- 
fugio ha quindi il primato di costituire la 
più alta costruzione metallica del mondo 
€ la sua stessa ideazione, nonché la rea- 
lizzazione del brogetto, offrono interes- 
santi lati originali. Già in Italia un'origi- 
nalità del genere si può dire quella del- 
l'asilo di Passo San Giacomo a circa 2300 
metri, costituito da una carrozza ristoran- 
te ed'un vagone letto installati su piede- 
stalli in cemento armato e fra di loro co- 
municanti così da essere una costruzione 
intera e completa nel suo conforto; ma 
il nuovo rifugio sul Monte Bianco rappre- 
senta evidentemente un'altra categoria di 
sforzi costruttivi da vincere, in quanto 
si doveva raggiuagere una zona con asso- 
luta mancanza di sabbia ed acqua, una 
temperatura media di 16° sotto zero ed 
una pressione di 448 mm. di mercurio. 
‘Una costruzione normale, non poteva esser 
fatta anche per l'elevata spesa del solo 
trasporto del inateriale occorrente, e così 
si progettò un'ossatura di duralluminio, 
del peso di circa 2 tonnellate, senza fon- 
dazioni in quanto ancorata mediante due 
cassoni contenenti circa 4 metri cubì di 
granito, ricuperato dalla demolizione dei 
muri di protezione dell'antico rifugio, per 
un peso complessivo di circa 15 tonnel- 
late. Tale ossatura di duralluminio è stata 
imbullonata mediante spinotti di acciaio 
verniciati in alluminio, ad impedire la 
corrosione derivante dal contatto fra ac- 
ciaio ed alluminio; i pannelli di rivestimen- 
to sono pur essi imbullonati allo stesso mo- 
do e sono composti di materiale isolante e 
rivestiti di ‘amiere in duralluminio, sia 
verso l'esterno che all'in- 
terno. Il trasporto di tut- 
to questo materiale — 
benché il suo complessivo 
peso sia stato ridotto, co- 
ine si è visto, al minimo 
possibile — venne com- 
piuto parte con una già 
asistente ferrovia a cre- 
magliera e poi con due 
tratti di funivia opportu- 
namente attrezzati per ef- 
fettuare il trasporto di 
colli da 60-70 chili, che 
numerosissimi dovevano 
susseguirsi. In tal modo, 
il trasporto a spalla si ri- 
dusse a soli 545 metri di 
dislivello e le susseguenti 
opetazioni di montaggio 
vennero facilitate data la 
possibilità, per gli operai 
addetti, di usufruire del- 
l'ospitalità dell'Osservato- 
rio Vallot che sorge nel- 
le vicinanze del rifugio. 
Il riscaldamento del rifu- 
gio è effettuato mediante 
gas propano, che può es- 
sere trasportato in bom- 
bole di duralluminio del 
peso di soli 4 kg. e rap- 
presentanti circa 10 me- 
tri cubi di gas. 


* Notevole è stato il 
contributo di Milano alla 
recente discussione di Fer- 
rara sui problemi relativi 
alla navigazione interna, 
colla presentazione di una 
«saurientissima relazione 
sulla linea navigabile Mi- 
lano-Po-Adriatico che è 
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(a base di fosforo, farro, calcio, chinina, con stricnina 0 senza) 


È IL RICOSTITUENTE MONDIALE 
PER ADULTI E BAMBINI 
usato anche dal diabetici, perchè non contiene zucchero. 
Nella spossatezza, comunque prodotta, ridona le forze. 


Gonova, 7 novembre 1938 XVII 
Dopo aver controllato quello che ho veduto nella casi: 
stica mia, questo posso ora dirle a compleménto di 
quanto Le ho detto .tre anni addietro, 
L'uso continuato del Suo ISCHIROGENO mi ha 
dimostrato che esso ha un grande valore come tonico 
in vari stati morbosi, ma che è del pari grande- 
mente utile nei soggetti sani quale mezzo atti- 
vo nel mantenere la resistenza organica così necessa- 
ria per prevenire e combattere utilmente ogni malattia, 
Sarebbe desiderabile che di questa proprietà tenes- 
sero conto i medici nel loro esercizio. 

Senatore EDOARDO MARAGLIANO 

Professore Emerito Clinica Medica R. Università di Genova 


9 -12-1938 avi 


Napoli, 23 settembre 1922 
Ti ringrazio sentitamente della spedizione del tuo 
ISCHIROGENO, che io e la mia Signora stavamo 
usando da oltre un anno e con sommo profitto. 
E questo debbo dire non per fare una reclame a 
quell'eccellente ed utile preparato, non essendoci 
bisogno, ma per dare a te una giusta soddisfazione, 
Senatore Prof, ANTONIO CARDARELLI 
Direttore Prima Clinica Medica R. Università di Napolì 
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Bologna, 29 gennaio 1924 il 
L'ISCHIROGENO ha il privilegio di possedere la 
testimonianza favorevole del nostro maggior Clinico, 
L'attestato del Cardarelli vale per tutti. 
Prof. AUGUSTO MURRI 
Direttore Clinica Medica R. Università di Bologna 


vet-Le affermazioni di questi tre immortali Maestri e di tanti altri (che dobbiamo tralascia- 
re per brevità) non lasciano dubbio che l’Ischirogeno porta il primato come ricostituente. 


’ ESIGETE QUESTA 
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i È il colletto! Nessuno può 
i essere elegante con un 
collo che tenda a piegarsi, 
# o che perdala forma. 

Tanto maggiormente bi- 
sogna dunque apprezza- 
re Novia, la camicia dal 
collo a strati crescenti 


Sempre perfetto, sempre a 
posto, il collo Novia fa 
fare miglior figura a qua- 
lunque cravatta e a qua- 
1] lunque vestito. 
Novia è la marca della 
biancheria maschile di 
alta classe. 
IN VENDITA PRESSO 
® 1 MIGLIORI CAMICIAI D'ITALIA 


queen ili. 


MANIFATTURA ITA] 


INA BIANCHERIA » MILA 


VIA LEPONTINA N. 8 
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che non conosce piega. | 


pre Sti) MT RS RENI se Lai SENTE 


Super dentifricio 


eTtlon 


è il primo dentifricio con Vitamina € 


Il più potente pulitore, il più curativo 


una delle più importanti fra tutte quelle realizzate o proget- 
tate in Italia ed è anche quella destinata a dare il mag- 
gior reddito. Questa linea comprende un tratto di 380 km. 
da Venezia a Milano, e pol Il tratto di 130 km. di canale 
lagunare fra Venezia e Monfalcone e pure 130 km. fra 
Milano e Locarno, di cui 60 di canale fra Milano ed il 
Lago Maggiore e 70 costituiti da percorso lacuale. La li- 
nea è già In efficienza per natanti da 600 tonnellate da 
Venezia a Foce Mincio e per completarla si deve siste- 
mare il Po nel tratto tra Foce Mincio e Foce Adda (110 chi. 
lometri) e portare a termine il canale di 60 km. fino a 
Milano, di costruzione già iniziata. Quando poi la linea 
navigabile sarà terminata fino a Locarno, è evidente che 
la sua importanza sarà notevolmente accresciuta sia per 
il carattere internazionale assunto, sia per il maggior po- 
tenziamento che deriverà a tutte Je altre vie d'acqua, na- 
turali o artificiali, dell'intera Valle Padana. 


# # ormai in via di realizzazione il primo stabilimento 
(in provincia di Ferrara) per la fabbricazione della gom- 
ma sintetica, che darà un notevole contributo alla nostra 
autarchia economica, in quanto importiamo dall'estero più 
di 100.000 quintali di materla prima per semestre. La 
gomma è legata a industrie fondamentali per la vita della 
Nazione e per la difesa dello Stato e così la soluzione 
dell'importante problema non ammetteva deroghe. Due 
erano le vie da seguire: quella esclusivamente industriale 
della gomma ‘sintetica e quella agraria derivata dalla col- 
tura di adatte piante. Entrambe le vie possono benissimo 
essere battute in Italia e già sl è predisposto in tal senso, 
tanto più che in ultima analisi entrambe le soluzioni si 
integrano a vicenda per il raggiungimento del comune 
successo. Il problema industriale (quello cioè della gomma 
sintetica) è quello seguito nel nuovo stabilimento in co- 
struzione di cui è detto, e prende origine da quello ana- 
logo sorto in Germania nel quale oggi si lavora già in 
modo da produrre 2000 tonnellate al mese di caucciù sin- 
tetico, che rappresenta un terzo del fabbisogno nazionale. 
Essenzialmente si parte dall'acetilene ricavata dal carbo- 
nato di calcio (che abblamo in abbondanza) e da carbone, 
agendo con alcole etilico che possiamo pure produrre noi 
senza entrare in dettagli tecnici che qui non interessano, 
basti diregghe si arriva ad un lattice assai simile a quello 
naturale..Baltra soluzione, quella agricola, può esser pre- 
sa În considerazione provvedendo alla coltura del guayule, 
pianta cespugliosa perenne messicana, che può benissimo 
crescere În Sicilia, Sardegna ed in Libia 


NOTIZIE VARIE 


# Vaîsavia, negli anni d'indipendenza della nazione po- 
lacca. non era soltanto diventata la capitale dello stato, 
sede del governo e dell'amministrazione pubblica, bensì 
anche il centro di tutta la vita spirituale, culturale, arti 
stica ed economica della Polonia. Nessun'altra città della 
Polonia. neanche l'antica residenza reale di Cracovia, ha 
per i polacchi tanto splendore, tanto fascino, tanta ele- 
sanza quanto Varsavia: eppure la storia di questa capitale 
è piena di pagine di sangue; i suoi fasti vengono di 
gran lunga superati dalle sue tragedie. Varsavia sorse 
come baluardo contro le orde tartare, e si sviluppò rapi- 
damente, grazie alla sua favorevole posizione sul pun- 
to d’inerocio di antiche ed importanti vie commerciali. 
Per Varsavia passava la strada da Berlino a Mosca, 
dall'occidente. all'oriente; per questo oentro transitavano 
i traffici dai porti del Mar Nero a quelli del Mar Baltico, 
da Vienna e Cracovia a Reval e Pietroburgo, da Odessa 
e Kiew a Danzica e Conisberga. Dal 1207 Varsavia fu 
la residenza dei duchi di Masovia, ai quali la città deve 
molti del suoi più caratteristici monumenti. Nel 1550 essa 
fu eletta capitale della Polonia, in luogo di Cracovia. La 
nuova Varsavia deve però la sua fisonomia ai re sassoni. 
In quell'epoca si sviluppò quello splendore esteriore e 
quella magnificenza architettonica che ancora oggi sor- 
prendono lo straniero. L'amore per lo sfarzo, proprio di 
re Augusto il Forte, fece sorgere 1 palazzi sontuosi. le 
ampie caserme, i vasti parchi ed 1 magnifici monumenti 
che rendono così bella la capitale polacca. 

Il re Carlo Gustavo di Svezia o-cupò due volte la città 
nel 1655 e nel 1656. Nel luglio dello stesso anno l’armata 
brandenburghese del grande Elettore, unitamente a quel- 
la svedese, costrinse per la terza volta Varsavia alla ca- 
pitolazione. Dal 1702 al 1705 essa rimase sotto il dominio 
di Carlo XII di Svezia. Sessantanni dopo vi fecero in- 
aresso i russi, che vi rimasero fino al 1774. La popolazione 
insorta ne li cacciò. Ma nel 1793 essi tornarono per essere 
noi nuovamente costretti ad andarsene. Alcuni mesi più 
tardi Varsavia venne assediata dalle truppe prussiane. 
AI principio di novembre dello stesso anno l'esercito russo, 
guidato da Suworow, oecunò il sobborgo di Praga. Var- 
savia dovette arrendersi, Dopo la terza.spartizione della 
Polonia la capitale restò per ‘indici anni sotto il dominio 
prussiano, Napoleone I apportò un passeggero mutamento 
ereando il ducato di Varsavia, suo vassallo nel gioco po- 
litico contro la Prussia. Già nell'aprile del 1809 la città 
nerò fu occupata dalle truppe austriache. Quattro anni 
dopo furono nuovamente i russi a farvi ingresso, In se- 
guito al Congresso di Vienna Varsavia passò definitiva- 
mente alle divendenze dell'Impero degli Zar. La rivolta 
tentata nel 1830\dai sciovinisti polacchi fu soffocata nel 
sangue. I russi. sotto il comando del generale Paskewltsch, 
presero d'assalto la città e la costrinsero a capitolare. 
Eccezion fatta di altri ripetuti tentativi d’insurrezione da 
parte di rivoluzionari polacchi, Varsavia restò în pace 
durante gli 84 anni successivi. Soltanto nel 1914 îl rombo 
dei cannoni della guerra europea ruppe quel lungo pe- 


“UNA OMAS? SEGNO DI 
DISTINZIONE! 


La vostra eleganza meglio si 
esprime quando,alla bellezza 
dell'abito e alla finezza dei 
modi, unite oggetti tanto utili 
quanto preziosi. 


Nella vostra borsetta nonman- 
chi la penna e la matita OMASI 
Sono effettivamente: due pic- 
coli gioielli, creati per la 
signora elegante. 


IN OGNI BUON 
‘NEGOZIO 


I VOSTRI MALI 
DI STOMACO 


sono spesso provocati da una soverchia acidità e. dalla 
fermentazione dei cibi che ne deriva, Questa fermen- 
tazione produce a sua volta bruciori di stomaco, rin- 
vii acidi, flatulenze e parecchi altrisdisturbi cagna 
Occorre sopprimere questi malesseri fin dal lorò*fni- 
zio col prendere una piccola dose di. polvere o dardue 
a cinque tavolette di Magnesia Bisurata poiché, per 
mancanza di precauzioni, possono degenerare in ma- 
lattie di stomaco molto più gravi. La Magnesia Bisu- 
rata, ben tollerata anche dagli stomachi più delicati, 
neutralizza in pochi minuti la soverchia acidità, evita 
l'infiammazione delle mucose e facilita la digestione. 
In tutte le Farmacie (polvere o tavolette), Lire 5.50 
o Lire 9,00. 
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riodo di quiete. Le truppe germaniche avanzarono fin sul- 
le soglie della città e nell'agosto del1919tessiarevacuata 
ormai dai russi che si videro costretti a ritirarsi per 
sfuggire alla manovra di accerchiamento dei. tedeschi, do- 
vette arrendersi senza opporre seria resistenza. Dopo la 
guerra, nel 1920, Varsavia ebbe a sostenere un nuovo as- 
sedio, questa volta da parte dell'armata rossa. Soltanto 
l’energia del Maresciallo Pilsudski e l'esperto consiglio 
del generale francese Weygand, chiamato d'urgenza, riu- 
scirono a salvare Varsavia dalla sua ennesima capitola- 
zione. 


ALL’INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 
Gli antichi classici credevano che il movimento degli 


astri producesse dei suoni, l’assieme dei quali formava 
la musica celeste. Su tal proposito Pitagora dissertò lun- 
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VALSTAR 


IMPERMEABILI 


ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 
al 


gamente e disegnò una specie di pentagramma (se così 
Si può dire) nel quale la Terra è collocata più in basso 
degli altri astri; a distanza di un tono mise la luna, 
mezzo tono sopra Mercurio, poi un altro mezzo tono più 
in alto Venere, vengono in seguito il Sole e Marte, di- 
stanti un tono ciascuno e finalmente (sempre dal basso 
in alto) Giove e Saturno rispettivamente a un semitono 
l'uno dall'altro. Tale la Scala celeste di Pitagora di cui 
ci chiede un ingegnere di Torino. 

Un signore di Milano vuol invece sapere qualcosa in- 
torno alla crinolina, parlatemi, egli dice, dei fasti e ne- 
fasti della crinolina. La crinolina non necessita di pre- 
sentazioni, tutti la conoscono almeno di nome. È nata 
nel 1840 € da allora costituì per un pezzo una specie di 
monumentale basamento per i busti delle nostre nonne 
Si trattava di una sottana rigida foderata di crine e 
‘appesantita con trecce di paglia. Il guaio è che di sottane 
le nostre nonne ne portavano parecchie: una di flanella. 
una o due di crinolina, tre di percalle, quattro di mus 
solina inamidata e finalmente su tutto ciò la gonna-del- 
l'abito. Poi crinolina e imbottiture furono sostituite con 
un'armatura a molle d’accialo, cui successero le armature 
a gabbia. Chi inventò tutta questa bella roba diventò 
ricco. Cesare Meano, nel suo Commentario Dizionario della 
Modd, assicura che l'inventore delle molle guadagnò 250 
mila ‘franchi (di allora) in una sola settimana 

Ed eccoci ora ad alcuni detti famosi. Certum est quia 
impossibile est. Questo motto sublime della cristianità, 
motto in cui è l'espressione della fede più assoluta, trova 
il suo riscontro in Tertulliano, « De carne Christi »: Credo 
quia absurdum, credo perché assurdo, È certo perché im- 
possibile, dice ‘analogamente il motto di cui sopra: cioè 
impossibile a spiegarsi coi mezzi naturali dell’uomo. 

È il principio della fine. Il motto veramente non è que- 
sto espostoci dal signore che ci scrive. La lezione origi- 
nale è in lingua francese: C'est le commencement de la fin 
e si attribuisce a Talleyrand il quale si sarebbe espresso 
in tal senso a proposito di Napoleone quando gli recarono 
l'annuncio delle prime disfatte della guerra di Spagna. 

Il mondo sussiste per l'intelligenza del cane; questa ar- 
dita affermazione è di Zarathustra. Cosa ne pensiamo nol? 
Pensiamo appunto che è molto ardita, per quanto debba 
intendersi in senso molto Iato. 

Un avvocato milanese vuol conoscere l'origine della voce 
meneghina Bois, piccolo rivenditore dî roba mangereccia 
e specialmente di carni cotte. Un illustre filologo e dia- 
lettologo lombardo, il professor Luigi Pavia, opinava do- 
versi trattare del nome proprio di un tale venuto a Mi- 
lano coi francesi al tempi di Napoleone e messosi per il 
nrimo ad esercire un negozio di tal genere: ma lo stesso 
Pavia avverte che altri ebbe ad obiettargli che in antichi 
documenti dell'Archivio Storico Civico di Milano, la voce 
« boviso « è usata antecedentemente alla venuta dei fran- 
cesi in Lombardia. 

Ed ora la nave dei Sette Sanienti è condotta a navicare 
verso l'entomologia. fra tenebrioni e bibionidi. I Tene- 
hrioni sono nn senere d'insetti coleotteri nemici della 
luce: tale il Tenebrione molitor. verme della farina lecui 
larve si nutrono di farina. nane. grani. ecc. I Bibionidi 
sono una famiglia d'insetti ditteri le cut larve vivono nella 
terra e nelle materie organiche in decomposizione 

T'Attualismo 0 idealismo assoluto è una dottrina filo- 
sofica contemporanea che nega l'esistenza di una realtà 
diveran del pensiero che viene concenito come attività 
dinlettica e nerciò în eterno farsi mat fatto. Secondo tale 
dottrina tutto ciò che ci sembra fuori del vensiero non è 
se non il pensiero fatto, cioè il passato del pensiero. 

Chiedn ni Sette Savienti cos'è l’ablogenesi. ci «rive un 
lettore di Milano Un altro vuol sapere cos'è l'astragalec- 
tamin. Parole difficili che indicano, ner contro. cose molto 
semplici. Abingenesi è sinonimo di generazione spontanea. 
formazione di organismi senza cenitori. ner aggrecamento 
di sostanze inorganizzate: questa concezione, nerò è esi 
rinudiata. nrevalendo in fatto di renerazione 11 princinio: 
omnia cellula e cellula. L'Astragalectomia è termine me- 
dico che desiena l'onerazione mediante la quale sì asporta 
l’astragalo dalla contiguità delle ossa del niede. sia per 
lesioni di esso sta per la cura delle deformità di tale arto. 

Dove morì Ezzelino da Romano? Fzzelino della famiglia 
aa Romano. nella marca Trivialana. è nome comme di 
tre nersonargi da essa discendenti. Ebbimo un Azzolino 
@ Fzzelino I. IT. INT. rispettivamente. padre. figlio e ni- 
nofe. TI primo fu uno dei cani della seconda Crociata e 
diventò così notente che. collegata alle città lombarde. 
batté narecchie volte 11 Barbarossa. Col secondo la notenza 
della famiglia ragotunse il culmine. Ezzelino TIT. detto il 
feroce ner le sue efferatezze. fu gravemente ferito alla bat- 
taelia di Cassano (1259); fatto prigioniero, morì undici 
giorni dopo a Soncino. 

Uccelletti scanpati o scapati? ci chiede un sienore che 
«i definisce gastronomo. per la qual cosa svetterebbe.a 
lui di illuminarci. e non viceversa. Ma la questione, se 
così «i pà chiamare. è controversa nrovrio nel regno di 
fornelli. Ebbene, a nostro avviso. sì dovrebbe dire sennati. 
cioè senza capo. come sono infatti codesti falsi uccelletti 
Scappati. non ha senso. 

Ed eccoci. poiché siamo in tema d'uccelletti, a un cac- 
ciatore îl quale ci chiede se le pernici bianche apparten- 
crono alla famialia dei fagianidi come tutte le altre pernici. 
No. appartengono a quella del tetraonidi come i galli di 
montagna: sono pernici false le quali. come certamente il 
nostro cacelatore sa, assumono Ia livrea totalmente blanca 
soltanto d'inverno: meravigliosa protezione naturale che 
serve a questo timido volatile per confondersi con Ja neve 
delle altitudini eccelse in cui vive e celarsi in tal modo 
alla vista dei suoi nemici, primo fra questi l'uomo. 
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ENIMMI 


1 Frase a intarsio (%xxyo00 oxyoyyyyy} 
NUME TUTELARE 


PARTITA DI STUDIO 


I 
uno n (La parallela) ù ‘ 


O dO 1216 1648 


21.18-10.14; 25,21-6,10; 23.19-14.23; 
Innanzi a voi si piegano gli umani, 28,19-12.15; X-8.15; -92.28-10.1 
umile il cuore che ne l'ansia giace: 
ne la penombra mistica di pace n 
Teiston6: dol Je eni Bianca pure con un pezzo in "| 
‘Tendono a voi le: mani, La rudezza meno si troverebbe in. vantag- il 
mon teme quegli che virile incede: gio); 19.12-4.8(0); 31.27-. 
innanzi a voi si piega ed opra e crede 304 j 
Asset sisvinezza, (vedi posizione in diagramma) si 
: 18.14(b)-X; 21.14-10.1: 
Innanzi a voi si piega il nostro cuore .15-13.17; 15.12(0)-6.1 | 
“e Je fronti vi ossequiano, devote: .6-24.28; 2622-2881; X-X: | 
anno per anno, un'ansia ci percuote X. Patta, 1 
È ‘Segreta che: non' muore; (a) 23.28; 24.20-4/7; X-XX; 24 a 
E ci fa guida, per il nuovo Aprile, 20-6.10; 22.19-23.28; (anche 10,13 ecc. patta); 19.15-10,13; X-13.22; |’ 
la vostra dignità saggia ed antica: XX-5.14; 6.2. Patta. : | 
una vostra parola è fede amica (b) 21.17; 19.23-27,20-10.14; ecc. Il Nero vince, i 
a le avventure ostile. (e) 27.22-24.28; 22.19-28.31; ecc, Il Nero vince. . A, Gentili 
Innanzi a voi si piega ogni divino, Orizzontali fe 
‘e gli uomini e le cose e j sommi cieli: 
a voi plorano i curvi Jabri aneli 1. Confusa fola dai baglior di fuoco. PROBLEMI 
ne l'arido cammino. 2. Lo strascico argentato della nave. alieno 
Ma quando | Vira, vostra non ha freno 3. Il vaghissimo giglio musicale, A 
piange la Terra dolorosa e mesta: 4. Nell'altro mondo val certo un tesoro, - -Gagliari i G. Olivio 
col giusto cîelo che un Eliso appresta 5. Batte alle coste con gorgoglio amaro. o en St vee 
- ritornerà il sereno. 6. A lui dobbiamo certo le impressioni! 3 
" i) 7.1 monti cari alle soavi muse. 
À ta Avo LL e) 8. A una cerl’ora l'anno fu sconvolto. 
Sea eri ni ogni occhieta) 9. Questo ti dico con un forte accento, | . 
ed alza gli occhi a voi, superbo e fiero, SO Vedl'cuei pual Alzaia 
qualcun, di quando în quando: IT e TO, Cori et: Da. | 0x0! | 
IO aero sine . Un animale, fra le stelle, è letto. CI % | 
sopra la bassa umanità irrequieta: 12. Non è raso del tutto, questo capo! , n” | 
Si perdo VIR'GAELE imita 18. Voltar la terra, a rivoltare è rara, L 
pena 14. S'è capovolto un asso? Oh i resti umani! 
Nello 15. Maestra a volte, oppur tortuosa e cieca. | 
e 16, Scende via via e presso il mare resta. 
: 17. 11 papa è, senza dubbio, religioso. S ; 
Pi Indovinello 18. Ecco un cattivo inver mormoratore! n PI f 
19 Non ti dà nulla il ricco cumulista, Il Bianco muove e vince Il Bianco muove e vince 
PESO-PIUMA 20. Il vile fango della sozza strada, in 3 mosse SARE 
Per comprovare quanto sel' pesante, 21. Resistenti e sottili, ma pieghevoli. È 
incontestato porgi un documento: 22. Dove il fiume od îl' mar lasciano a secco. (non a premio) 
ma noi sappiam che, a muoverti, è bastante = PR fede, 0 xa qui Paci genna, 
giunger'nel tuo sen di picciol vento. “IMSS Via Tagipia boato, 167 di Angelo Volpicelli —’N. 168 di Genesio Pelino 
5 L'Arcigno sa le querule cantanti del pantano. ca (Roma) 3 (Volterra) | 
"È . Forte e valente, a lui tutta la gloria, 
3 Indovinello Verticali 
1. La pavoncella fa provar paura, 
UN BUON GUARDIANO 2 Non teme il foco e con le fiamme scherza 
Sempre in vedetta, con la bocca aperta, 3. Così esposto all'aperto è un bel motivo, | 
fermo al suo posto e muto si rimane. 4. La sterminata prateria lontana, : 
Soltanto abbaia s'è chiamato all'erta, 5. Un re della’ foresta infranciosato. 3 
e son dolori allor! ma.., non è il cane! 6. La dolce prece chiude alla latina, 
Fioretto 7. È nemico, lo so; perciò non piace, 
3097 8. Trenta giorni di verde rinascenza, 


i 9. Sta in camera seduto sullo stallo. 
4 Cambio d'iniziale 8) 10. In tale capo avversità è di fede, 


ti: gio danello ie. Gi fer avagiore; Il Bianco muove e vince II Bianco muove e vince 
LA GRAZIA AI CONDANNATI ia Galan MABRIRIO eci ila (cOIE strani in 8 mosse in 6 mosse 
Secondo lo Statuto 13. Ecco dai varii cittadini l'ordine. a 
un sograno attributo, 14. La stima alla virtù vera, al coraggio. 
Artifex 15. Come punzecchia con la sua parola: SOLUZIONI: DEI: PROBLEMI DEL N, 3 
ù 16, L'idioma antico della nostra gente. 
LA pie e N 153 di L Pro; 105; 1728: 1816 
G n 1 2:8.25 3 i N. 154 di R. Botta: 11.14; 20.11; 11.6; 6.24, 
5 Crittografia (frase: 2:8-2-11) 18. Quanta amarezza asconde questa pianta! e e n 
5 Belfagor | N; 156 di ©. Massoni: 27.2; 13.10; 18.27: 22.15; 27.22: 30.14. 
MAISON DE CAMPAGNE x MAISON DE CAMPAGNE sa È ) 
Il Lupino usi 
= SOLUZIONE DEL N. 39 NOTIZIARIO 


L'organo della F.N.D.I. «La Voce di Mantova» preannunzia 
un prossimo concorso problemistico: Pel «problema 5000» che 
si prevede riuscirà interessantissimo anche perché sarà; dotato di 
ricchi premi. Fra non molto verrà comunicato il regolamento, 


SOLUZIONI DEL N. 39 


1. Atmosfera = festa, amor, — 2, LA RISKCCA. — 3. Lame 
di Cina = la medicina. — 4. Il capitano = nictalopi; 
5. Un volto femminile (uma votra). 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà assegnato — 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Garzanti. 


Premiato: Cesarina Barni - Milano Netto 


Ogni settimana sarà assegnato tra ì solutori (anche di un 
sol gioco) un premio di L, 30 în libri, da scegliersi sul ca- 
talogo della Casa Garzanti. Le soluzioni devono essere in- pH 
viate non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. | Premiato: A. Gerosa - Milano Neto (Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


Le soluzioni di tutti î giochi, accompagnate dal relativo  talloncino, devono essere inpiate a L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui sì riferiscono. — 


EA o 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Enimmi N. 42 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N, 42 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama 42 


ILI,USTRAZIONE ITALIANA. 
Soluzione Scacchi N, 42 


Problema N. 764 
P. J. MARACOULIN 
(Journal d'Echecs, 1899) 

1° Premio gennaio 1939 


S. Reshevsky 
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Problema N. 765 468 Partita Inglese 
H. V. TUXEN Torneo di Hastings, 1938-39 
(Incontro Danimarca-Lettonia, 1935) H. Golombek 
Premiato 


Sepaguapnr 


CCXXII. — UN'ALTRA BELLA PARTITA DI CULBERTSON. 
= Ecco una primizia che colgo nella settima busta che l’Editrice 
Giochi di Milano pubblicherà prossimamente a corredo del noto 
Autobridge. 

La partita è giocata da Culbertson, l’uomo dalle infinite risorse, 


462 Part. Indiana-Nimzewitch 
Torneo di Leningrado-Mosca 


Tolusch 
17. Ciet+ D:e7 


CRC 


Pubblicazioni ricevute 


hà i 
pa 


ja 


L'Italia Scucchistica - Rivista men- 
sile italiana: n, 9 settembre 1939. 

Deutsche Schechzeitung -— Rivista 
mensile tedesca: n. 8 agosto e 
n, 9 settembre. 

Revista Portuguesa de Xadrez - Ri- 
vista mensile portoghese: n. 31-32 
luglio-agosto 1939. 

Il Popolo di Brescia - Rubrica quin- 
dicinale italiana di scacchi: data 
9 e 29 settembre 1939. 

Zurcher Illustrierte - Rubrica setti- 
manale svizzera di scacchi: n. 35, 
36, 37, 38, 39 settembre 1939. 


Soluzioni e Solutori del N. 37 


Problema N. 796 - 1. Dgl-cl. 
Problema N. 737 - 1. Ce7-f5, 
Problema N. 738 - 1. Rc3-d2. 
Problema N. 739 - 1. Dgl-g5. 


Bassi A, Udine - Zerilli E. G. 
Marsala (Trapani) - Bianchi B., Ve- 
rona - Ferrari D., Vicenza - Scalzotti 
E., Genova - Berni V., Palermo - 
Cremonesi M., Imperia - Brambilla 
R., Fiume - Campi Benevento - 
‘Bendini R., Rovigo - Fasetti L., Ales- 
sandria - Cipriano L., Ascoli Piceno 
- Rovani V., Mantova - Corti E., 
Chieti - Vanelli G., Pesaro - Mer- 
zario M., Milano - Benedetti A., Reg. 
gio Emilia - Santini A., Modena 
Bernini A.. Pistoia . Donelli V., Na- 
poli - Gandini R., Perugia, 


Le soluzioni devono pervenire alla 
Rivista entro otto giorni dalla data 
di questo fascicolo e devono essere 
inviate soltanto su cartolina postale, 
o cartoncino formato cartolina. Per 
problemi in due mosse è sufficiente 
inviare la sola mossa chiave, per i 
problemi în tre o più mosse, studi, 
ere, occorre invece inviare la solu- 
zione completa. Fra i solutori saran- 
no sorteggiati mensilmente due pre- 
mi di L. 30 in libri da scegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Garzanti. 
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464 Partita Est-Indlana 


Torneo di Hastings, 1938-39 


E. Bogoljubow 
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F. NOVEJARQUE 
(Incontro Spagna-Olanda, 1935) 
18 
19. 
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Partita Ortodossa 
18* dell'incontro 

Mannheim - febbraio 1939 
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Problema N. 767 
M. WROBEL 
(Incontro Polonia-Ungheria, 1935) 
Premiato 


RSEREBRESBSNSNENR 


Cie Patta ll Bianco matta in 2 mosse 


assolutamente illogiche ed eccezionali che solo possono essere fatte 
quando si vedono tutte le 52 carte. 

Agli effetti del vero addestramento non sono efficaci, pur abi- 
tuando il giocatore alle più impensate soluzioni. Ma il problema 
a carte scoperte, riferentesi però alle ultime sei o sette mani, sì 
attaglia spesso a situazioni reali, poiché il buon 


e presenta la geniale soluzione d'un caso dificilissimo e quasi 
disperato. 

Ecco le carte: 
A 05: 
Q peer 
O 6532 
de D-10-6 


N 4 
saint too E 
Ss 


9-5-4-3-2 


CI 
IV, 
È 
CI 


@ 4-r-D-F-10 

Qa 

O R874 
A-R-F 


Nord-Sud sono în seconda partita, Sud dà le carte e apre na- 
‘turalmente con la dichiarazione forzante di 2 picche. Ovest passa. 
Nord risponde coì 2 senz'attù negativo. Est passa. Sud ripete con 


3 picche, Nord non può che ripetere con 3 senz'attù negativo. Sud 
Ja una dichiarazione interrogativa, dichiarando 4 quadri. Se Nord 
ha qualche forza @ quadri, risponderà 5 quadri e Sud potrà ten- 
tare lo stramazzo a picche. Ma Nord riporta il gioco a picche 
con 4 picche, indicando così che non può promettere nulla e la 
licitazione si chiude così il 4 picche. Ovest apre con la sola qua- 
dri. Sud vede con piacere l'uscita che gli semplifica il problema 
delle quadri, ma rimane molto male, quando vede che Est dopo 
aver preso con l’Asso. torna con la Dama, che Sud supera col Re, 
il quale è tagliato dai 3 di picche di Ovest, il quale rigioca attù. 

Ciò significa altre due quadri soggette ad Est e l'impegno per- 
duto. Ma qui interviene l'abilità del maestro, che calcola le varie 
probabilità e trova l'unica via per uscire forse dalla situazione 
ormai disperata. 

Sentite come: Sud prende la terza mano col 10 di picche e 
batte ancora Asso e Re fino ad eliminare definitivamente gli atti: 
avversari. Fa poi l'Asso di cuori, quindi l’Asso di fiori e poi gio- 
cando il Fante di fiori entra al morto prendendo con la Dama. 
Quindi gioca del morto Dama di cuori, ed è questa la chiave 
del problema: se il Re di cuori è in Est. Sud dovrà rassegnarsi 
a perdere und mano, ma se il Re di cuori è in Ovest, Sud scarta 
il Re di fiori e Ovest non può giocare che fiori 0 cuori, poiché 
Sud sa a priori che Ovest vton ha più quadri, né picche, e il 
morto rientra in mano e fa il Fante di cuori che è buono, su cui 
Sud scarta poi una quadri e vince l'impegno. 

Ecco ora un problema circa il finale di una sfogliata. I problemi 
con tutte le 52 carte scoperte, e cioè, come dicono oltre oceano, 
a doppio morto, sono più ehe altro esercizi dì agilità pontistica di 
utilità relativa, perché sì basano normalmente su manovre di gioco 


giocatore spesso 
dopo la metà delle giocate ed anche prima è in condizioni di sa- 
pere esattamente le carte degli avversari. 


É 


L'attà è picche. Sud deve giocare e fare tutte le sette mani 
D'Ace. 
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CRITICI 


E AUTORI 


LIBRI, 


«Riccardo Bacchelli ha il merito di avere dato al 
romanzo italiano una saldezza costruttiva e una prosa 
sostanziale. Ci ha dato anche tutto un mondo sapido di 
umori nostrani e di italico ardore; e non soltanto da 
oggi. Nel Mulino del Po questi elementi sono fondamen- 
tali. Ma non basterebbero a dare durevole essenza al- 
l'opera del romanziere; né basterebbero il solido basa- 
‘mento storico del nostro Risorgimento e la compatta pos- 
sessione stilistica, a sostenere l'edificio possente di tutto 
il lavoro, se l’artista non fosse riuscito a creare persone 
vive e legate alla propria terra con intensa umanità di 
dramma e di sentimento ». 


(Il Popolo d’Italia) GiusEPPE VILLAROEL 


«..Fra i narratori di questo secolo, Riccardo Bacchelli 
occupa un posto a sé. La sua fedeltà ad una prosa nu- 
trita e distesa, il suo gusto educato sui classici, le sue 
tendenze native, gli conferiscono notevoli possibilità di 
scrittore. Oramai, egli può considerarsi un romanziere 
di larghe risorse imaginative e nel pieno rigoglio delle 
sua energie. Nessuno meglio di lui coltiva oggi il ro- 
‘manzo storico, in Italia... ». 
(La Tribuna) 


«.«Non soltanto il romanzo si distacca nettamente da 
tutta la normale produzione letteraria per la nobiltà 
dello stile e della forma, per la poesia manzoniana di cui 
è soffusa tutta l'opera, ma anche per la agilità del rac- 
conto che procede avvincente, senza punti morti, sem- 
pre intensamente interessando... Il Mulino del Po è cer- 
tamente un capolavoro >. 
(Il Piccolo, Roma) 


Francesco BRUNO 


Tr73 


LA MISERIA VIENE IN 


sasa 


mOMANZO STORICO 


GARTANTI EOITORE 


nr 


"Già FRATELLI TREVES DE 


«...Bacchelli ha sentito, nella sua fatiea di scrittore, il 
dovere d'un impegno più preciso e definito; e la vena 
di poesia s'è in lui tramutata in vena di narrazione, in 
operosità di creatore che non sosta nel disegno dei fan- 
tasmi; ha sentito, insomma, che idee e virtù e credenze, 
umanità e civiltà, non sono concetti che artisticamente 
si possano racchiudere nel suono di una parola, nello 
spaccio di minuti concetti, ma che invece esigono d’esser 
racchiusi e realizzati in forme concrete, come tutte le 
chiare e le dolci acque che trovano la loro evidenza mae- 
stosa nell'alveo del fiume maestro, nella foce che tutto 
accomuna e rappresenta », 


(Meridiano di Roma) Fuisti 


«...noi sentiamo in questo libro una forza poetica e 
costruttiva tra le più grandi dei nostri tempi, un no- 
bile impegno pienamente realizzato nella ricerca del lento 
e progressivo formarsi del popolo della nuova Italia. Se 
lodiamo lo storico per l’intuito e la penetrazione lucida 
degli eventi, per la compiutezza delle analisi di tutte 
le forze che contribuiscono a creare una civiltà, per la 
preparazione coscienziosa del materiale di studio e di 
elaborazione, ammiriamo soprattutto il peeta che dalla 
sottile ironia, del tono calmo delle pause corali, in cui più 
chiaro si rivela il suo spirito, sa levarsi a ispirate contem- 
plazioni della vita e della morte, del piacere e del dolore; 
degli uomini, nell’avvicendarsi del bene e del male, di cui 
Dio pare abbia intessuto il nostro cammino, per provare la! 
nostra forza nel vincere l'ardua prova terrestre ». 


G. R. CERIELLO 
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Baci sensa tracce 


PER SENTITO DIRE 


Emilio Scala (ve lo ricordate? è quello che vinse, otto o nove anni 
addietro, il primo premio della grande lotteria ippica di Dublino) è 
rimasto senza niente e s'è messo di nuovo a fare gelati, 

In compenso legge Schopenhauer e apprende: 

«Per vivere con prudenza perfetta, occorre trarre dalla propria 
esperienza tutti gl'insegnamenti che essa contiene. L'esperienza è uno 
speciale maestro che viene a darci lezioni privatamente... .» 

— È vero! — ha detto Emilio Scala. 

Ma egli non riesce a diventare pessimista; ed ha assicurato che, se 
vincerà un'altra lotteria, saprà trarre il dovuto profitto dalla passata 
esperienza e non commetterà più delle sciocchezze. Credeva che otto 
milioni durassero eterni. 

— Se vincerò un'altra volta... 

Già, perché il signor Emilio Scala, essendoci riuscito una volta. 
pensa che sia facilissimo vincere il primo premio della lotteria ippica 
di Dublino, 

Basta volerlo. 


1 Francesi non leggono Schopenhauer, ma apprezzano ugualmente 
l'utilità dell'esperienza e giurano che non se ne lasceranno più sfug- 
gle i preziosi insegnamenti. 

— Abbiamo dissipato — essi diconé — con inaudita leggerezza | 
frutti della vittoria. Ma se vinceremo un'altra volta 

Come Emilio Scala. 

Già, perché i Francesi, essendoci riusciti una volta, pensano che sia 
facilissimo vincere ogni vent'anni una quaterna secca sulla ruota di 
Versaglia. 

Basta volerlo... 


1 Francesì non leggono neppure Carlo Marx; e di questo. franca- 
mente, non possiamo far loro un torto. 

Già Anatole France in una sua lettera, scritta dalla sua casa di 
campagna è indirizzata a Jean Jacques Brousson, così si esprimeva 

«Sto lavorando intorno ad un'opera di pretese sociali. Ho bisogno 
di alcune documentazioni sull'imperialismo tedesco e americano. Alla 
Biblioteca non prendetemi Carlo Marx, è illeggibile, ma cercate di 
scoprire qualcuno che lo abbia letto e fatemene un riassuntino su una 
cartolina postale. Ne avrò più che a sufficienza ». 

Tre anni or sono, al Comitato Centrale del partito comunista fran- 
cese, il delegato di Mosca, pignuolo come ogni bolscevico che si rì- 
spetti, raccomandò un po' più di studii scientifici. E, stupito che nella 
sede centrale del partito non vi fosse « Il Capitale », scosse la testa 
severamente: 

- Bisogna leggere Marx — disse. 

Sì, evidentemente, — rispose il capo del partito francese, con 
visibile imbarazzo, — bisogna leggere Marx, il compagno ha ragione 
Noî lo leggeremo, ma bisognerebbe venirci un po' incontro. Marx è 
ome dire? sì, ecco, un po' duro per noi, un po' pesantuccio: biso- 
«nerebbe darcene un riassunto di una trentina di pagine, con delle 
Illustrazioni. 

Voleva, insomma, un « Capitale » tascabile. 

Se se lo è procurato? Con un po' d'impegno, mediante sottoscrizioni, 
contributi, tasse. sindacali, oper2 di beneficenza proletaria, è riuscito 
& beccare ai bravi e generosi aderenti francesi all'idea bolscevica 
quattro miliardi, Un capitale... 

‘ascabilissimo. 

Egli, infatti, è scomparso, e dei quattro miliardi non è rimasta 

traccia, 


Probabilmente, il compagno Thorez ha voluto dimostrare che... il 
capitale è un furto. 


Il furto, già fin dallo scorso secolo, almeno a detta di Heine, è una 
professione purtroppo assai screditata, per colpa di certi pregiudi: 
ormai inveterati, né i filosofi sono riusciti a riabilitarlo, sebbene l'ab- 
Blano assimilato alla proprietà. 

Non parliamo, naturalmente, di furti del genere di quello a cui 
Sbbiamo accennato sopra: quelli godono la più liberale impunità e 
Sono perfino onorati dal pubblico e spesso protetti dalle leggi. Coloro 
che sanno praticarli sono molto stimati ed i più abili sanno procac- 
Siarsi perfino decorazioni e cariche. 

Parliamo del furto volgare, spesso accompagnato da scasso ed eser- 
Citato da malandrini anonimi. Ebbene, a rendere più difficile quella 
Hià ingrata professione, è stato ora inventato un dispositivo geniale. 

Quale, per mezzo di onde infrarosse, è in grado di avvertire auto. 
Maticamente la polizia che, in quel preciso momento, nel negozio tale 

pell'appartamento tale altro stanno operando i ladri. 

Parigini sono adesso un po’ più tranquilli, perché l'unico danno 
Sausato finora dalle incursioni aeree è l'occasione offerta ai ladri di 
eta @ svaligiare gli appartamenti deserti, mentre gl’inquilini si 
annicchiano nei ricoveri. 


|. & Droposito di ricoveri antiaerei, un giornale parigino ci mette 
rente di un fatto interessantissimo: 
mobi alt il mese scorso sono stati celebrati a Parigi molti matri- 
soneig dl! curioso è che una buona parte degli idilli che si sono 
duranti! &!la « Mairie » si sono intrecciati nelle cantine e nei ricoveri 
È ole gli allarmi notturni, 

Poi vengono a dirci che le incursioni aeree non hanno causato 
pg nessuna vittima! 

‘ mettiamoci sopra un sasso. 


iS ie aio A OI 


Canottieri superstiziosi 
— Un'altra volta con questo portafortuna non ci 


freghi più! 


Aviatori compitissimi 


Non abbiate paura, signori 


Bravi mariti 
— Jeri rientrai molto tardi e trovai mia moglie 
senza parole... 
Non dire bugie. Conosco tua moglie. 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


Colazione 


Melanzane al pomodoro 
eoaneidiala sla veanete 
Insalata ‘Diana 
Formaggi: Bich, Robiolina di. Melzo 
Frutta 


Vino: Sassella 3 


MELANZANE AL POMODORO. - Pare che la ricetta di quest'in- 
tingolo casalingo sia dovuta nientemeno che al Papa Clemente V... 

In due tegami, e cioè separatamente, si fanno rosolare melanzane 
tagliate a dadini, e pomodori, con purissimo olio d'oliva, e cone 
dite con sale, pepe, e poco, pochissimo aglio. Col mestolo di legno 
si agitano, si mescolano, si rivoltano incessantemente i due legumi con 
energia, sul fuoco lento. Le melanzane essendo più dure a cuocere 
saranno messe sul fuoco prima rlei pomodori. Per un'ora almeno 
dovranno rosolare lentamente. 

Poi, in un solo tegame, cen altro olio d'oliva, si riuniranno fe 
nalmente pomodori e melanzane, ed allora vi si metterà una dose 
generosa di pepe rosso. E dovranno subire un'altra buona mez- 
r’ora di cottura. I legumi saranno così tutta polpa, e, caldissimi, 
li verserete nel piatto di portata, mettendovi come guarnizione, 
tutt'intorno, una coroncina di crostini di pane tostati ed imburrati, 
sui quali avrete spalmato, mentre sono ancora caldissimi, uno stra- 
terello di gorgonzola. E sentirete che bontà in que: sieme ru- 
sticano! 


SCALOPPINE DI VITELLO ALLA VIENNESE. - Tagliate a fet- 
tine un bel pezzo di filetto di vitello, dando alle fettine la forma 
e l'aspetto di scaloppine. Preparate altrettanti crostini di pane a 
cassetta tostati qucnte saranno le scaloppine, ed imburrateli men- 
tre sono ancora caldi, tenendoli poi già pronti, sul piatto di por- 
tata, al caldo, in un angolo del fornello. Passate ogni scaloppina 
nell'uovo sbattuto, e poi nel pane e parmigiano grattugiati. Fa- 
tele saltare in una padella (di alluminio purissimo affinché la cot- 
tura sia ultrarapida) con parecchio burro. Appena saranno dorate 
posatele, una per una, su ogni crostino di pane, e su ogni scalop- 
pina mettete una fetta di limone, e su questa una piccola piramide 
di burro di alici con un cappero piantato alla sommità. 


INSALATA DIANA. - Lessate 200 grammi di. fagiolini e tri 
tateli, ma non troppo finemente. Tagliate a filetti due o tre sedani 
erudi, ed alcune carote lessate.- Tagliate a -girelle: rotonde - alcuni 
peperoni dolci, ed adagiate questi legumi nell’insalatiera.. Con- 
dite con -olio -e limone, sale e pepe, e cospargete molto abbondan- 
temente di noci tritate. x 

Bice Visconm 


TIPOGRAFIA 


